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PARTE SECONDA 


CHE COHTIEHE 

L’ amore delle anime, cioè riflessioni ed affetti 
sulla Passione di Gesù Cristo. 


OROLOGIO 

DELLA PASSIONE. 


Ora I . Licenziatosi da Maria, fa la celia. 

а. Lava i piedi agli Apostoli, ed istituisce il SS. 

Sacramento. 

3 . Fa il sermone, e va all’ orto. 

4- Fa orazione n^’ orto. 

5 . Si mette m agonia. 

б. Suda sangue. 

7. È tradito da Giuda, ed è legato. 

8. E condotto ad Anna. 

^ E menato a Caiiàs, e riceve lo- scbiafib. 

I o. È bendato, percosso, schernito. 

1 1. E condotto al Concilio, cbiamato reo di morte, 
la. E portato a Pilato ed accusato. 

1 5 . E scbemito da Erode. 

1 4 * E ricondotto a Pilato e posposto a Barabba. 

1 5, E flagellato alla colonna. 
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INVOCAZIONE 
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A GESÙ* ED A MARIA. 


O Salvatore del mondo, o amore delle anime, o 
Signore il più amabile fra tutti gli oggetti, voi colla vo- 
stra passione siete venuto a guadagnarvi i nostri cuori 
con dimostrarci T affetto immenso che ci portate, con- 
sumando una redenzione, che a noi apportò un mar 
di benedizioni, e a voi costò un mare di pene e d’igno- 
minie. Voi a questo fine principalmente avete istituito 
il SS. Sacramento dell' altare, acciocché noi avessimo 
una contìnua memoria della vostra passione: Utautem 
tanti henejicii jugis in nobis maneret memoria, corpus 
suum in cibum Jidelibus derelinquit, dice s. Tommaso, 
opusc. 57. E prima già lo disse s. Paolo: Quotiescumque 
enim manducabitis panem hunc, et calicem hibetis, mor- 
tem Domini annunciabitis. 1. Cor. ii. Voi con tali 
prodigi d’ amore già avete ottenuto da tante anime san- . 
te, che, consumate dalle fiamme della vostra carità, ri- 
nunciassero a tutti i beni della terra, per dedicarsi tutte 
ad amare solo voi amabiUssimo Signore. Deh fate dun- 
que, o Gesù mio, che io sempre mi ricordi della vo- 
stra passione, e che io ancora, misero peccatore, vinto 
una volta alfine da tante finezze amorose, mi renda ad 
amarvi, ed a render col mio povero amore qualche se- 
gno di gratitudine dell’ amore eccessivo che voi, mio 
Dio e mio Salvatore, mi avete portato ! Ricordatevi, 
Gesù mio, eh’ io sono una di quelle vostre pecorelle 
per cui salvare voi siete venuto in terra a sacrificare 
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la vostra vita divina. Io so che voi dopo avermi reden- 
to colla vostra morte non avete lasciato d’ amami, ed 
ora avete per me lo stesso amore, che per vostra bon- 
tà mi portavate, morendo per me. Non permettete che 
io viva più ingrato a voi, mio Dio, che tanto meritate 
d' essere amato, e tanto avete fatto per essere amato 
da me. 

E voi, santissima Tergine Maria, voi che aveste sì 
gran parte neDa passione del vostro Figliuolo, ,deh 
per i meriti de' vostri dolori impetratemi la grazia di 
provare un saggio di quella compassione che tanto 
vi afflisse nella morte di Gesù, ed ottenetemi una scin- 
tilla di quell’ amore, che operò tutto il martirio del 
vostro cuore addolorato ! Amen. 

Absorbeat quaeso. Domine Jesu Christe, mentem 
meam ignita et melliflua vis amoris tui^ ut amore a- 
moris tui moriar^ qui amore amoris mei dignatus es 
mori. Orai, Sanati Frane. Ass. 


FRUTTI CHE SI RICAVANO 


DAL MEDITABE LA FASSIOKE 

DI GESÙ' CRISTO. 


I. amante delle anime, il nostro amantissimo Re- 
dentore, dichiarò che non ebbe altro fine in venire in 
terra a farsi uomo, che d'accendere fuoco di santo a- 
more ne^cuori degli uomini: Ignem veni mittere in 
terram^ et quid voìe^ nisi ut accendatur ? Lue. i a, 49> 
Ed oh che belle fìainme di carità ha egli accese in tan- 
te anime, specialmente colle pene che elesse di patire 
nella sua morte, affine di dimostrarci Tamore immenso 
che per noi conserva ! Oh quanti cuori felici nelle pia- 
ghe di Gesù, come in accese fornaci d'amore, si sono 
talmente infiammati ad amarlo, che non hanno ricu- 
sato di consacrargli i beni, la vita e tutti sè stessi, su- 
perando con gran coraggio tutte le difficoltà che loro 
si attraversavano nell'osservanza della divina legge, 
per amor di quel Signore, che essendo Dio, volle tan- 
to soffrire per loro amore ! Questo fu appunto il con- 
siglio che ci diè l'Apostolo per non mancare, e corre- 
re speditamente nella via del cielo: Recogiiate eum 
qui talem suslinuit a peccatoribus adversum semet- 
ipsum contradictionem^ut ne Jatigemini.,ànimis vestri 
dejicientes. Hebr. i a, 3. 

II. Perciò f innamorato s. Agostino stando a vi 
sta di Gesù impiagato sulla croce, cosi dolcemente pre- 
gava ; Scribe,Domine, vulnera tua in corde meo^ ut in 

Opere Spirituali^ T. II. 2 
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eis legam dolorem et amorem ; dolorem ad sustinen- 
dtun prò te omnem dolorem ; amorem ad contemnen- 
dum prò te omnem amorem. Scrivete, dicea, o mio a- 
mantUsiino Salvatore, scrivete sopra il mio cuore le 
vostre piaghe, acciocché in quelle io legga sempre il 
vostro dolore e il vostro amore: si perchè, avendo a- 
vanti gli occhi miei il gran dolore che voi, mio Dio, 
soflFriste per me io sofiVirò con pace tutte le pene che 
mi occorrerà di patire ; cd a vista del vostro amore 
che mi avete dichiarato sulla croce, io non amerò nè 
potrò amare altri che voi. 

III. E da che mai i Santi han preso anima e fortez- 
za a soiTrire i tormenti, i martirii e le morti, se non 
dalle pene di Gesù crocifisso? S. Giuseppe da Lio- 
nessa cappuccino vedendo che altri voleano legarlo con 
funi per un taglio doloroso nel corpo che gli doveva 
fare il chirurgo, egli si prese nelle mani il suo crocifis- 
so, e disse : Che funi, che fùni ? Ecco i miei legami ; 
questo mio Signore inchiodato per amor mio, esso coi 
suoi dolori mi obbliga a sopportare ogni pena per amor 
suo. E così soffrì il taglio senza lagnarsi, vedendo Ge- 
sù che,/a/n^wuw» agnus coram fondente se.)Obmutuif, et 
non apernit os snum. Is. 55, 7 . Chi mai potrà dire che 
patisce a torto, mirando Gesù che attritus est propter 
sedera nostra ? Is. 55, 5. Chi mai potrà ricusar di ub- 
bidire per cagion di qualche incomodo, essendosi Ge- 
ù Jactus obediens usque ad mortem ? Chi potrà ricu- 
•e le ignominie, vedendo Gesù trattato da pazzo, da 
di burla, da ribaldo, schiaffeggiato, sputacchiato in 
ccia, ed appeso ad un patibolo infame. 

IV. Ciri potrà poi amare altr’oggetto che Gesù, 
vedendolo morire frsf tanti dolori e disprezzi, alfine 
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di cattivarsi il nostro amore ? Un divoto solitario pre- 
gava Dio ad insegnargli che cosa potesse fare per a- 
niarlo perfettamente. Gli rivelò il Signore che per 
giungere al suo perfetto amore non vi era esercizio 
più atto che meditare spesso la sua passione. Pian- 
geva santa Teresa, e si lagnava di alcuni libri che le 
avevano insegnato a lasciar di meditare la passione di 
Gesù Cristo, perchè poteva essere d’impedimento 
alia contemplazione della divinità : onde poi la Santa 
esclaniava: O Signore delV anima mia^ o ben mioy 
Gesù crocifisso^ non mi ricordo mai di questa opinio- 
ne.) che non mi sembri di aver Jdtto un gran tradimen- 
to. lid è possibile che voi) Signore) mi aveste ad es- 
sere impedimento a maggior bene? £ donde mi venne- 
ro tutti i beni) se non da voi? E poi soggiunge: /Io 
veduto che per contentare DiO) e perchè ci J’accia 
graj,ie grandi) egli vuole che passi ciò per le mani di 
questa Umanità sacratissima) nella quale disse sua 
divina Maestà di compiacersi. 

V. Quindi dicea il p, Baldassare Alvarez che l’igno- 
ranza dei tesori che abbiamo in Gesù, era la rovina 
dei crìstiani. Onde la meditazione della passione di 
Gesù Cristo era la sua più diletta ed usala, meditan- 
do in Gesù specialmente tre suoi patimenti, la pover- 
tà, il dispregio e il dolore ; ed esortava i suoi peni- 
tenti a meditare spesso la passione del Redentore , 
dicendo, che non pensassero di aver fatta cosa alcu- 
na, se non anivassero a tener sempre fisso nel cuo- 
re Gesù crocifisso. 

YI. Chi vuole, insegna s, Bonaventura, crescere 
sempre di virtù in virtù, di grazia in grazia, mediti 
sempre Gesù appassionalo. Ed aggiunge che non vi 
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è es6rcizio più utile per rendere un anlnid santa^ clic, 
considerare spesso le pene di Gesù Cristo. 

VII. Inoltre diceva s. Agostino, che vale più una 
sola lagrima sparsa per memoria della passione di 
Gesù, che un pellegrinaggio sino a Gerusalemme ed 
un anno di digiuno in pane ed acqua. Sì, perchè 
a tal fine il nostro amante Salvatore ha patito tanto ^ 
acciò che vi pensassimo ; poiché, pensandovi, non è 
possibile non infiammarsi nel divino amore : Chari- 
tas enirn Chrisli urget nos^ dice s. Paolo, 2 , Cor. 5. 
Gesù da pochi è amato, perchè poclii son quelli che 
considerano le pene che ha patito per noi ^ ma chi le 
considera spesso, non può vivere senza amare Gesù ^ 
Charitas enim Christi urget nos. Si sentirà talmente 
stringere dal suo amore, che non gli sarà possibile 
resistere a non amare un Dio co$ì innamorato, che 
tanto ha patito per farsi amare. 

Vili. Perciò r Apostolo dicea, che egli non voleva 
saper altro che Gesù e Gesù crocifisso, cioè V amore 
che esso ci ha dimostrato sulla croce : Non enim j li- 
ticavi me scire aliguid inter vos^ nisi esum Christum^ 
et hunc crucifixiim, i, Cor. 2 , 2 . Ed in verità da 
quai libri noi meglio possiamo apprendere la scienza 
rie’ Santi, eh’ è la scienza di amare Dio, che da Gesù 
crocifisso? Il gran servo di Dio fra Bernardo da Cor^ 
lione cappuccino , non sapendo leggere, i suoi relÌT 
giosi voleano istruirnelo ; egli se ne andò a consi- 
gliarsi col crocifisso ; ma Gesù gli rispose dalla cro- 
*^ce: Che libri? che leggere? Ecco io sono il tuo li-r 
bro, dove sempre puoi leggere l’ amore che ti ho 
portato. Oh gran punto da consideraisi in tutta la vita e 
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per tutta V eternità ! Un Dio morto per nostro amore I 
Oh gran punto ! 

XI. Un giorno s. Tommaso d’ Aquino, visitando 
s. Bonaventura, gli domandò di qual libro più si fos- 
se servito per registrare tante belle dottrine eh'' egli 
aveva scritte. S. Bonaventura gli dimostrò V immagi- 
ne del crocifisso, tutta annerita per tanti baci che le 
aveva dati, dicendo : Ecco il mio libro, da cui ricavo 
tuttociò che scrivo; egli mi ha insegnato lutto quel 
poco che ho saputo. Tutti i Santi insomraa hanno 
appresa T arte di amare Dio dallo studio del crocifis- 
so. Fra Giovanni d** Avernia ogni volta che mirava 
Gesù impiagato , non poteva trattenere le lagrime . 
Fra Giacomo da Tuderto, sentendo leggere la pas- 
sione del B.edentore, non solo piangeva dirottamente, 
ma prorompeva in urli, sopraffatto dall'’ amore da cui 
sentivasi infiammato verso 1’ amato Signore. 

X. Il p. s. Francesco in questo dolce studio del 
crocifisso divenne quel gran Serafino. Egli lagriraava 
si continuamente nel meditare le pene di Gesù Cristo, 
che aveva perduto quasi affatto la vista. Una volta 
ritrovato che gridava piangendo, fu domandato che a- 
vesse: E che debbo avere? rispose il Santo, piango i 
dolori e gli affronti fatti al mio Signore; e cresce, 
soggiunse, la mia pena in vedere gli uomini ingrati, 
che non lo amano, e ne vivono scordati. Ogni volta 
poi che udiva belare un agnello, si sentiva ferire dal- 
la compassione, pensando alla morte di Gesù, agnel- 
lo immacolato, svenato sulla croce per i peccati del 
mondo . E perciò T innamorato Santo non sapeva 
esortare con maggior premura altra cosa a’ suoi frati 
che il ricordarsi spesso della passione di Gesù. 
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XI. Ecco il libro dunque : Gesù crocifisso . Che 
se da noi ancora sarà spesso letto, noi ancora reste- 
remo da una parte bene ammaestrati a temere il pec- 
cato, e dall’ altra infiammati ad amare un Dio cosi 
amante ; leggendo in quelle piaghe la malizia del pec- 
cato , che ha ridotto un Dio a soffrire una morte sì 
amara per soddisfare la divina giustizia, e 1 amore che 
che ci ha palesato il Salvatore in voler tanto patire, 
per farci intendere quanto egli ci amava. 

XII. Preghiamo la divina madre Maria, acciocché 
ci ottenga dal Figlio la grazia di entrare ancor noi in 
quelle fornaci d’ amore, dove ardono tanti cuori in- 
namorati j affinchè, restando ivi consumati i nostri 
affetti terreni, possiamo ancora noi ardere di quelle 
felici fiamme, che rendono le anime sante in terra e 
beate in cielo. Amen. 

CAPITOLO I. 

Deir amore di Gesù Cristo in voler egli soddisj'are 
alla divina ginstitia pei nostri peccati. 

I. Narrasi nelle storie un caso d’ un amore si 
prodigioso, che sarà 1’ ammirazione di tutti i secoli. 
Eravi un re, signore di molti regni, il quale aveva 
nn figlio unico, sì bello, si santo e sì amabile, eh’ era 
1 ’ amor del padre, il quale lo amava quanto sé stesso. 
Ora questo principino portava un grande affetto ad 
nn suo schiavo, talmente che avendo questo schiavo 
commesso un delitto, per cui già era stato condan- 
nato a morte, il principe si offerì egli a morire, per lo' 
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schiavo , ed il padre, perchè era geloso della giusti- 
zia , si contentò di condannare T amato figlio alla 
morte affinchè restasse libero lo schiavo dal meritato 
castigo. E cosi fu fatto { il figlio morì giustiziato, e re- 
stò libero lo schiavo. 

n. Or questo caso , che simile non è avvenuto 
mai, nè mai avverrà nel mondo, sta registrato ne- 
gli evangeli, dove si legge che il figliuolo di Dio, il 
Signore dell’ universo , essendo stato 1’ uomo per il 
peccato condannato alla morte etenia , egli volle 
prendere carne umana, e così pagare colla sua mor- 
te la pena dovuta all’uomo: Óblatus est^ quia ipse 
voluit. Is. 53. E r eterno Padre lo fece morire in 
croce per salvare noi miseri peccatori ; Proprio Ji^ 
Ho suo non pepercit, sed prò nobis omnibus tradidit 
illum. Rom. 8, 5 a. Che vi pare, anima divota, di que- 
sto amore del figlio e del padi'e ? 

III. Dunque , amato mio Redentore , voi colla 
vostra morte avete voluto sacrificarvi , per ottenere 
a me il perdono? E che mal vi renderò per gratitu- 
dine? Voi troppo mi avete obbligato ad amarvi, 
troppo vi sarei ingrato, se io non vi amassi con 
tutto il mio cuore. Voi mi avete data la vostra vita . 
divina ; io , misero peccatore qual sono , vi do la 
vita mia. Si, quella vita almeno che mi resta, la 
voglio spendere solo in amarvi , ubbidiivi e darvi 
gusto. 

IV. Uomini , uomini ! amiamo questo Redentore, 
che essendo Dio , non ha sdegnato di caiiceisi dei 
nostri peccati, per soddisfare egli coke sue pene i 
castighi da noi meritati: Vere laìtguores nostros ipS6 
tulit^ et dolores nostros ipse porlavit. Is. 5,3. Dice s. 
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Agostino che il Signore nel crearci ci lia formali pei’ 
virtù della sua potenza, ma in redimerci ci ha salva- 
ti dalla morte per mezzo de’ suoi dolori : Condidit 
nos fortitudine sua , quaesivit nos injirmitate tua. 
Quanto vi debbo, o Gesù mio Salvatore ! Se io des- 
si mille volte il sangue per voi , se spendessi mille 
vite, pure sarebbe poco. Oh chi pensasse spesso al- 
r amore che voi ci avete dimostrato nella vostra pas- 
sione, come potrebbe amare altro che voi ? Deh per 
quell’amore con cui ci amaste sulla croce, datemi la 
grazia di amarvi con tutto il cuore! Vi amo, bontà 
inUuita, vi amo sopra ogni bene, ed altro non vi do- 
mando che il vostro santo amore. 

V. Ma come va questo , ripiglia a dir lo stesso 
sant’ Agostino ? come 1’ amor vostro , o Salvator del 
mondo, ha potuto giungere a tal segno che io abbia 
commesso il delitto, e voi ne abbiate avuto a pagar 
la pena? Quo tuus aitigli amor? Ego inique egi, tu 
poena mulctaris. E che mài importava a voi , sog- 
giunge s. Bernardo , che noi ci perdessimo, e fossi- 
mo castigati, come già meritavamo, che abbiate vo- 
luto voi sopra le vostre carni innocenti soddisfare i 
nostri peccati ? e per liberare noi dalla morte , voi 
Signore, abbiate voluto morire ? O bone Jesu^ quid 
libi est? Mori nos debuimus^ et ut solvis? Nos pecca- 
vimus^ et tu luis? Opus sine exemplo^ gratta sine 
merito^ charitas sine comprehensione ! Qiiod. l. 5. 
O opera, che non ha avuto nè avrà mai simile ! O gra- 
zia che noi non potevamo mai meritare ! O amore che 
non potrà mai comprendersi! 

VI. Predisse già Isaia che il nostro Redentore do- 
veva essere condannato alla morte, e, come un agnel- 
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lo innocente, portato al sacrificio : Siciit ovis ad occi- 
sionem ducetur. Is. 53. Qual maraviglia, oh Dio ! do- 
veva fare agli angeli il vedere il loro innocente Si- 
gnore esser condotto come vittima per esser sacrifi- 
cato sull’ altare della croce per amore dell’ uomo ! E 
quale spavento dovette recare al cielo ed all’ inferno 
mirare un Dio giustiziato come un ribaldo in un pa- 
tibolo d’ obbrobrio per i peccati delle sue creature ! 

VII. Chris t US nos redimii de maledicto legis Jactus 
prò nobis maledicfum^ quia scriptum est: Maledictus 
orniiis qui pendei in Ugno: ut in gentibus benedictio 
jdbrahae Jieret in Christo Jesu. Gal. 3, 1 3 et 1 4* Qui 
dice s. Ambrogio: Ille maledictus in cruce Jactus., ut 
tu benediclus esses in regno Dei. Ep. 47- Dunque, o 
mio caro Salvatore, voi per ottenere a me la divina 
benedizione vi contentaste di abbracciarvi il disonore 
di comparire sulla croce maledetto al cospetto del 
mondo, ed abbandonato al patire anche dal vostro e- 
temo Padre, pena che vi fece gridare a gran voce : 
Deus meiis. Deus meus., ut quid dereliquisti me ? Si, 
commenta Simone da Cassia, a tal fine fu Gesù ab- 
bandonato nella sua passione, acciò noi non restassi- 
mo abbandonati ne’ peccati da noi commessi : Ideo 
Christus dereUctiis est in poenis., ne nos dcrelinquamur 
in culpis. O prodigio di pietà ! O eccesso d’ amore di 
un Dio verso degli uomini I E come può trovarsi, o 
Gesù mio, anima che creda ciò, e non vi ami. 

Vili. Dilexit nos., et lavit nos a peccatis nostrìs in 
sanguine suo Apoc. i, 5. Ecco dov’ è giunto, o uo- 
mini, r amore di Gesù verso di noi, per lavarci dalle 
sozzure dei nostri peccati. Egli svenato ha voluto 
prestarci un bagno di salute nel suo medesima san- 
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gue. OJfert sangiiinem, dice un dolio autore (Coniens. 
TheoL t. 2 , lib. IO, diss. 40 fnelius cìamantem, qtiarn 
Abel; quia iste justitiam, sanguis Christi misericor- 
diam intcrpellabat. Ma qui esclama s. Bonaventura: O 
bone Jesu, quid Jecistil O mio Salvatore, che avete 
fatto ? Dove vi ha trasportato 1’ amore ? Che cosa avete 
in me veduto, che tanto di me vi ha innamorato? Quid 
me tantum amasti! Quare, Domine, quare? Quid 
sum ego ? Perchè avete voluto tanto patire per me ? 
Clii sono io, che a tanto caro prezzo abbiate voluto 
guadagnarvi T amor mio? Ah che tutto è stata opera 
del vostro amore inOnito ! che ne siate sempre lodato c 
benedetto ! 

IX. O vos omnes, qui transitis per viam, attendile, 
et videte si est dolor sicul dolor meus. Tliren. i, la. 
Considerando lo stesso Serafico Dottore queste y^aro- 
le di Geremia, come dette dal nostro Redentore , 
mentre stava in croce morendo per nostro amore , 
disse : Imo, Domine, attendam, et videbo, si est amor 
siciit amor tuus. E vuol dire : Già vedo, lo intendo, o 
mio appassionato Signore , quanto patiste in questo 
legno infame ; ma ciò che più mi stringe ad amarvi, è 
r intendere 1’ affetto che voi mi dimostraste con tanto 
patire, affine d’ essere amato da me. 

X. Quello che più accendea s. Paolo ad amare 
Gesù , era il pensare che egli non solo per tutti , 
ma per esso in particolare volle morire : Dilexit 
me, et tràdidit semetipsum prò me. Gal. i, 20 . Egli 
mi ha amato, diceva, e per me si è dato alla morte. 
E cosi dee dire ciascuno di noi; poiché asserisce san 
Gio. Grisostonio che Dio tanto amò ciascun uomo , 
qnanto ama tutto il mondo : Adeo singulum qitemque 
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lioininnm pari citar Hat is modo dilìgiti quo diligit uni- 
versum orbeni. Sicché ciascun di noi non è meno ob- 
bligato a Gesù Cristo per aver egli patito per tutti, 
che se avesse patito per lui solamente. Or se Gesù, 
fratei mio, fosse morto solo per salvare voi, lasciando 
gli altri nella loro originale rovina, quale obbligo do- 
vreste conservargli? Ma dovete intendere che maggior 
obbligazione gli avete in essere morto per salvar tut- 
ti. Se egli per voi solo fosse morto, qual pena sareb- 
be la vostra in pensare che i vostri prossimi, genito- 
ri, fratelli ed amici si avessero a dannare, e che da 
essi aveste ad essere dopo questa vita per sempre di- 
viso? Se voi foste fatto schiavo con tutta la vostra 
famiglia, e venisse alcuno a riscattar voi solo, quanto 
lo preghereste che insieme con voi riscattasse ancora 
i vostri genitori e fratelli ! e quanto lo ringraziereste, 
se egli ciò facesse per contentarvi ! Dite dunque a 
Gesù: Ah mio dolce Redentore, questo avete fatto 
voi per me senza esserne da me pregato ; non solo 
avete riscattato me dalla morte col prezzo del vostro 
sangue, ma ancora i miei parenti ed amici ; sicché 
ben posso io sperare che unitamente con essi vi go- 
deremo per sempre in paradiso. Signore, io vi rin- 
grazio, ed amo, e spero di ringraziarvene, ed amarvi 
eternamente in quella patria beata. 

XI. E chi mai, dice s. Lorenzo Giustiniani, po- 
trà spiegare l’ amore che porta U verbo divino ad 
ognuno di noi, mentre egli avanza l’amore di ogni fi- 
glio alla sua madre, e di ogni madre a’suoi figli? 
PrcBcellit onuiem maternwn ac Jilialem affecium Ver- 
bi Dei intensa charitas ; ncque ìmmano valet ejcpUcari 
eloquio quo circa unumquemque moveatur amore. In 
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modo che rivelò il Signore a santa Geltrnde che egli 
sarebbe pronto a morire tante volte quante sono le 
anime dannate, se fossero ancor capaci di redenzio- 
ne; Toties mortrer\ quol sunt aninue in inferno. O 
Gesù, o bene amabile più d’ogni altro bene, perchè 
gli uomini tanto poco vi amano ? Deh fate conoscere 
quel che avete patito per ciascuno di loro, Tamore 
che loro portate, il desiderio che avete di essere 
da loro amato, le belle parti che per essere ama- 
to voi avete • Fatevi conoscere, o Gesù mio, fatevi 
amare. 

XII. Ego sum Postar homis, disse il Redentore ; 
bonus postar animam siiom dot prò ovibus suis. Jo. 
IO, II. Ma Signore , dove si trovano pastori nel 
mondo simili a voi ? Gli altri pastori danno la morte 
alle loro pecorelle per conservai'si la vita. Yoi pasto^ 
re troppo amoroso avete voluto dar la vostra vita di- 
vina per ottenere la vita alle vostre amate pecorelle. 
E di queste pecorelle, o mio amabilissimo Pastore, 
una per mia sorte sono io. Qual obbligo dunque è il 
mio di amarvi, e di spendere la mia vita per voi : giac- 
ché voi per amor mio in particolare siete morto ! E 
qual confidenza io debbo avere nel vostro sangue, sa- 
pendo che è stato sparso per pagaie i peccati miei 1 
Et dices in die illai Conjitebor libi., Domine... Ecce 
Deus salvator meus ; Jiducialiter agam^ et non tlme- 
bo. Is. I a, I et a. E come posso più diffidare ddia 
vostra misericordia, o mio Signore, guardando le vor 
stre piaghe? Andiamo, o peccatori, e ricorriamo a 
Gesù che sta su quella croce, come in trono di mi- 
sericordia. Egli ha placata la divina giustizia da noi 
irritata. Se noi abbiamo offeso Dio, egli per noi ha 
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fatta la penitenza: basta che noi ne abbiamo penti- 
mento. 

Xni. Ah mio carissimo Salvatore, a che vi ha ri- 
dotto la pietà e T amore che avete verso di me ! Pec- 
ca lo schiavo, e voi, Signore, nc pagate la pena ? Se 
penso dunque ai peccati miei, debbo tremare per il 
castigo che merito ; ma, pensando alla vostra morte, ho 
più ragione di sperare, che di temere. Ah sangue di 
Gesù, tu sei tutta la mia speranza ! 

XIY. Ma questo sangue , come ci dà confidenza, 
cosi ancora ci obbliga ad essere tutti del nostro Re- 
dentore. Esclama l’Apostolo : An nescitis quoniam . . . 
rton estis veslri? Empii enim estis pretio magno, i. 
Cor. i6, 19 et 20. No che non posso, Gesù mio, 
senza ingiustizia disporre più di me, mentre son fatto 
vostro, avendomi voi ricomprato colla vostra morte. 
Il mio corpo, l’anima mia, la mia vita non è più mia ; 
è vostra, ed è tutta vostra. Voglio dunque solo in voi 
sperare, e solo voi voglio amare, o mio Dio crocifisso 
e morto per me. Io non ho altro die offerirvi, se non 
quest’ anima riscattata .eoi vostro sangue ; questa vi 
offerisco. Accettatemi ad amarvi ,, che io non voglio 
aìlro ohe voi, mio Salvatore, mio Dio , mio amore, 
mio tutto. Per lo passato sono stato ben grato con 
gli uomini , solo con voi sono stato un ingrato. Al 
presente io vi amo, e non ho pena che più mi afflig- 
ga , che r avervi disgustato , O Gesù mio , datemi 
confidenza nella vostra passione , e togliete dal mio 
cuore ogni affetto che non è per voi. Io voglio amare 
solo voi, che meritate tutto il mio amore, e Uoppo 
mi avete obbligato ad amarvi. 

XV. E chi mai potrà resistere a non amarvi, ve- 
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dendo voi, il quale siete il diletto dell’ eterno Padre, 
che avete voluto per noi finir la vita con una morte 
sì amara e spietata ? O Maria,' o Madre del bell’ amo- 
re, deh per i meriti del vostro cuore infiammato, ot- 
teneteci la grazia di vivere solo per amare il vostro 
figlio, che, essendo degno per sè di un infinito amo- 
re, ha voluto a tanto costo acquistarsi 1’ amore di me 
misero peccatore. O amore delle anime, o Gesù mio, 
io vi amo, io vi amo, io vi amo. Ma vi amo troppo po- 
co ; datemi voi più amore, più fiamme, die mi faccia- 
no vivere sempre ardendo del vostro amore. Io non 
lo merito ; ma ben lo meritate voi , bontà infinita. 
Amen, cosi spero, cosi sia. 


amante: il beneficare l’amato, e il patii'e per l’ama- 
to ; e questo è il segno più grande di un vero amore : 
■Duo sunt quae amantem produnt : amato benej'acere^ 
et prò amato cruciatus J'errei et hoc est majus. Iddio 
ben già aveva dimostrato il suo amore all’ uomo con 
tanti benefici! a lui dispensati ; ma il beneficare sola- 
mente 1’ uomo, dice s. Pier Grisologo, egli stimò es- 
ser troppo poco al suo amore, se non avesse trovato 
il modo di mostrargli quanto T amava anche col pa- 
tire e morire per esso, come fece, pigliando carne u- 
mana: Sed parum esse credidity si aj/'cctum sutan uon 


CAPITOLO n. 


Gesù volle assai patire per noi, c^ne di farci 
intendere il grande amore che ci porta. 
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efiam adversa siisllncndo monsfraret. E qual mudo 
più atto potea Dio trovare per palesarci Tamore im- 
menso che ha per noi, che col farsi uomo e patire 
per noi? Non aliter Dei atnor erga nos dcclarari po~ 
terat, scrive a tal proposito s. Gregorio Nazianzeno. 
Amato mio Gesù, troppo voi avete soQ’erto j>er di- 
chiararmi il vostro uil'elto, e per innamorarmi della 
vostra bontà; troppo dunque sarebbe il torto che vi 
farei, se vi amassi poco, o amassi altra cosa che voi. 

II. All ! che in farsi da noi vedere un Dio im- 
piagalo , crocifisso e moribondo , ben egli ci diede 
(dice Coinelio a Lapide in i. Cor.) il segno più 
grande dell’amore che ci porta: Siimmum Deus in 
criice ostendit amorem, E prima di lui dice s. Bernar- 
do, che Gesù nella sua passione ci diè a conoscere 
che il suo affetto verso di noi non poteva esser mag- 
giore di quello che era : In passionis rubore maxima 
et incomparabilis ostenditur charitas. De Pass. c. !\ r. 
Scrive l’Apostolo che quando Gesù Cristo volle 
morire per la nostra salute, apparve allora dove giun- 
geva l’amore di un Dio verso noi misere creature: 
Benigniias et humanilas apparuit Salvatoris nostri 
Dei. Ad. Tit. 3. Ah mio innamorato Signore! intendo 
già che tutte le vostre piaghe mi parlano dell’amore 
che mi portate. E chi mai a tanti contrassegni della 
vostra carità potrà resistere a non amarvi ? Avea ra- 
gione di dire santa Teresa: Oh amabilissimo Gesù, 
chi non vi ama, dà segno che non vi conosce. 

III. Ben potea Gesù Cristo ottenerci la salute 
senza patire, e col menare in terra una vita dolce e 
deliziosa ; ma no, dice s. Paolo : Proposito sibi gau- 
dio sustinuit crucein. Ilebr. la, 2 . Ilicusù egli le ric- 
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chezze, le delizie, gli onori terreni, e si elesse una vi- 
ta povera ed una morte piena di dolori e di obbro- 
brii. E perchè? Non bastava forse che egli avesse sup- 
plicato Teterno Padre a perdonare all’uomo con una 
semplice preghiera, la quale essendo d'infinito valo- 
re, era sufficiente a salvare il mondo ed infiniti mon- 
di? E perchè mai volle poi eleggersi tante pene con 
una morte così crudele, che ben dice un autore 
(Contens. TheoL tom. 2 , Ub. i o, diss.^) che per puro do- 
lore ranima di Gesù si separò dal corpo? Inter ago- 
nes purits dolor animam e corpore sejiinxit. A che 
tanta spesa per redimere l’uomo ? Risponde s. Gio. 
Grisostomoj Bastava sì una preghiera di Gesù per 
redimerci, ina non bastava per dimostrarci l’amore 
che questo Dio ci porta. Qitod sufficiehat rcdemptio- 
niy non sufficiehat amori. Scrin. 128 . E lo conferma s. 
Tommaso, dicendo; Christus ex charitate paliendo^ 
magis Deo exhibuit qiiain exigeret recompensatio qf- 
Jensw humani generis. 3 p. qu. 48, ari. 2 . Perchè Ge- 
sù ci amava assai, voleva essere amato da noi, e perciò 
fece quanto potè, anche col patire, per conciliarsi il no- 
stro amore, e per farci intendere che esso non avea 
quasi più che fare per farsi amare do noi : Multum 
fatigationis assumpsit^ dice s. Bernardo, quo multce 
dilectionis hominem teneret. Egli prese molto a patire 
per molto obbligare Tuomo ad amarlo. 

IV. E qual prova maggiore di affetto, disse lo stes- 
so nostro Salvatore, può dimostrare un amante verso 
la persona amata, che dar la vita per suo amore? Ma- 
jorcm hac dilcctionem nemo habet.^ ut animam suam 
ponat quis prò amicis suis. Joan. i5, i3. Ma voi, o 
amantissimo Gesù, dice s. Bernardo, avete fatto più 
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3i ijiieslo ; mcnlve aTcfe volulo dar la vita per noi 
non umici, ma vostri nemici e ribelli : Tu majorcm 
habuisli^ Domine^ charitatem, ponens animam prò ini- 
rnicìs. E questo è ciò che avverti T Apostolo, quando 
scrisse : Commendat aittem charitatem sueun Deus in 
iiobis^ quoniam^cum adhuc pecca lores essemus,secun- 
ditni tempiis Chrislus pi o nobis mortuus est. Rom. 5, 
8 et g. Dunque, Gesù mio, veri per me vostro nemi- 
co avete voluto morire, cd io potrò resistere a tanto 
amore ? Eccomi, giaccliè voi con tanta premura desi- 
derate che io vi ami, io vi amo sopra ogni cosa; di- 
scaccio da me ogni altro amore, e solo voi vogKo a- 
mare. • 

V. Dice s. Gìo. Crisostomo che il fine principale 
che ebbe Gesù nella sua passione, fu di palesarci il 
suo amore, e cosi tirarsi i nostri cuori colla memoria 
dei mali per noi sofferti: Hcec prima causa DominiccR 
passionisi quia sciri voluit quantum amaret hominem 
DeuSy qui plus amari voluit quam timeri. Aggiunge s. 
Tommaso che noi per mezzo della passione di Gesù 
conosciamo la grandezza dell' amore che Dio porta 
all'uomo: Per hoc enim homo cognoscit quantum Deus 
hominem diligat. E prinoa lo disse s, Gio : In hoc co- 
gnovimus charitatem Dei^ quoniam ille animam suam 
prò nobis posuit. Ah, Gesù mio. Agnello immacolato, 
sacrificato sulla croce per me, tantus labor non sit 
cassuSi **on sia perduto quanto avete patito per mel 
Deh conseguite in me il fine di tante vostre pene ! 
Legatemi tutto colle dolci catene del vostro amore, 
acciocché io non vi lasci, e non mi divida più da voi. 
Jesu dulcissimCi ne permittas me separaci a te, ne 
permittas me separaci a te. 

Opere Spirituali, T. II. 5 
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VI. Riferisco s. Luca eh», porlaudo 
1 fn T.hnrre della passione di Gesù Liisto, la 

su monte Taborre de P 

chiamava^ d" Jcrusalem. Lue. 9, 3 t. Si, 
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nmoris. Ed un’divoto autore soggiunge. Quid 
7tra pati potuit, et non peri alit ? Ad 
nit anwris excessnm. Contenson. ho. i- 
La divina legge non altro impone agli uomini se non 

seipsum amavit.) dice . munto 

Redentore, vi dirò con s. A50st.no, E 

ad amarmi piò di voi stesso; ;”*Xinn- 
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iP • auoniatn mori voluisti prò me. _ Auu„n„ 

" ^VII Oh Dio infinito, esclama Guameo Abbate, 
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nuto^vodigo di voi stesso: Oh Deiim,sifas est dici, 
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\erini, che per noi abbiale voluto morire, e morire 
in croce ? QiiTs amoris Uà cognosctre vel suspicari 
posset a ìonge charitatìs ardorem^ tjuod sic amares^ ut 
tcipsum cruci et morti cxponeres prò vermiculis ? Ah 
che questo amore, conclude il medesimo Santo, ecce- 
de ogni misiu a, ogni intelligenza : Excedit hac chari- 
tas omnem modttm, omnem sensitm ! 

Vili. E’ cosa dolce il vedersi alcuno amato da 
qualche gran personaggio , tanto più se quegli può 
sollevarlo ad una gran fortuna. Or quanto più dolce 
e caro deve essere a noi il vederci amati da Dio, che 
può sollevarci ad una fortuna eterna ? Nell’ antica leg- 
ge potea r uomo dubitare se Dio lo amasse con tene- 
ro amore : ma dopo averlo veduto su di un patibolo 
versar sangue e morire, come possiamo noi dubitare , 
se egli ci ama con tutta la tenerezza e tutto raflelto ? 
Anima mia, deh mira il tuo Gesù che pende da quel- 
la croce tutto impiegato ; ecco come per quelle lérite 
égli ben ti dimostra Tamore di suo cuore innamora- 
to. Palent arcana cordisperjoramina corpo/is," par- 
la s. Bernardo. Caro mio Gesù, mi affligge sì in ve- 
dervi morire con tanti affanni su questo legno di ob- 
•brobrio, ma troppo mi consola e mi innamora di voi 
il conoscere per mezzo di queste piaghe l’amore che 
mi portate. Serafini del cielo, che ve ne pare della 
carità del mio Dio, qui dilexit me, et tradidit semeti- 
psum prò me ? 

IX. Dice s. Paolo che i Gentili, sentendo predica- 
re Gesù ci'ocifisso per amore degli uomini, la stima- 
vano una pazzia da non potersi credere : JVos autem 
prcedicamus Christum crucijìxum , Judeeis quidejn 
scandalum^ Gcnlibus autem siultitiam. i, Cor. i,a3 
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, E come è possibile, diceano essi, credere che un Dio 
onnipotente, il quale non ha bisogno di alcuno per 
essere felicissimo qual è, abbia voluto, per salvare gli 
uomini farsi uomo e morire in croce? Questo sareb- 
be lo stesso, diceano , che credere un Dio divenuto 
pazzo per amore degli uomini : (rentibiis antem stul- 
iltiam. E con ciò ricusavano di crederlo. Ma questa 
grand'opera della redenzione, che le genti stimavano 
e chiamavano pazzia, noi sappiamo per fede che Gesù 
r ha intrapresa e terminata, y^gnovimus sapicntem a- 
moris nimictale infatuatwn : abbiamo veduto, dice s. 
Lorenzo Giustiniani, la sapienza eterna, l’ Unigenito 
<li Dio, divenuto, per dir cosi, impazzito per T amore 
eccessivo che porta agli uomini. Si, perchè non sem- 
bra che una pazzia d’amore, soggiunge Ugon Cardi- 
nale, aver voluto un Dio morire per Tuomo : Stai tir- 
ila videtur^ quod mortuus J'iierit Deus prò sedute ho~ 
miniim. 

X. Il b. Giacopone, uomo che nel secolo era stato 
letterato, rendutosi poi Francescano, pareva divenuto 
matto per 1’ amore che portava a Gesù Cristo. Un 
giomo gb apparve Gesù , e gli disse : Giacopone, per- 
chè fai queste pazzie ? Perchè le fo ? rispose, perchè 
voi me le avete insegnate. Se io son pazzo, disse, voi 
siete stato più pazzo di me, in aver voluto morire per 
me. Stultus sinn^ quia stultior me J'uisti. Cosi parimen- 
ti s. Maria Maddalena de’Pazzi sollevata in estasi ?- 
sciamava {In vita cap. 1 1 ) Oh Dio et amore ! E' trop- 
po^ Gesù mio tumore che porti alle creature. Ed im 
giorno, stando pure fuor di sè rapila, prese un’im- 
magine del crocifisso, e si pose a correre per il mo- 
cestcro, gridando : O amore ! o amore ! non resterò 
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f;iammaì\ mio Dio.^ di chiamarti amore. Indi rivuh» 
alle religiose disse: Tion sapete voi, care sorelle, che il 
mio Gesù altro non è che amore? ami pazzo d’‘umo~ 
re? pazzo iV amore dico che sei, o Gesù mio, sem- 
pre lo dirò. E dicea che chiamando Gesù amore, a- 
vrehbe voluto essere udita da tutto il mondo, acciò 
da tutti fosse stato conosciuto ed amato T amor di 
Gesù. Ed alcuna volta si poneva a suonar la campa- 
na, aifinchè venissero tutte le genti della terra, come 
desiderava, se fosse stato possibile, ad amare il suo 
Gesù. 

XI. Sì, mio dolce Redentore, permettetemi di dir- 
lo, ben avea ragioire questa vostra sposa di chiamar- 
vi pazzo d’ amore. E non pare una pazzia che voi ab- 
biate voluto morire per me ? Morire per un verme in- 
grato, quale son io, di cui già vedevate le offese ed i 
tradimenti che io doveva farvi ? Ma se voi, mio Dio, 
siete quasi impazzito per amor mio, come io non im- 
pazzisco per amore di un Dio ? Dopo che io vi ho ve- 
duto morto per me, come posso pensare ad altri che 
a voi? Come posso amare altra cosa che voi? Sì, mio 
Signore, mio sommo bene, amabile sopra ogni bene, 
io vi amo più di me stesso. \i prometto di non ama- 
re da oggi avanti altri che voi, e di pensare sempre 
air amore che voi mi avete dimostrato, morendo Ira 
tante pene per me. 

XII. O flagelli, o spine, o chiodi, o croce, o pia- 
ghe, o affanni, o morte del mio Gesù! Voi troppo mi 
stringete ed obbligate ad amare chi tanto mi ha ama- 
to. O Verbo incarnato, o Dio amante! T anima mia 
si è innamorata di voi. Vorrei amarvi tanto che non 
trovassi altro gusto che in dai- gusto a voi, dolcissimo 
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mio Signore. Giacché voi tanto bramate l’amor mio, 
io mi protesto che non voglio vivere se non per voi. 
Voglio fare quanto volete da me. Deh! Gesù mio, a- 
lutatemi, fate che io vi compiaccia interamente e sem- 
pre, nel tempo e nell’eternità. Maria Madre mia, pre- 
gale Gesù per me, acciò mi doni il suo amore ; poi- 
ché altro non desidero in questa e nell'altra vita che 
di amare Gesù. Amen. 

CAPITOLO TERZO. 

Gesù per nostro amore volle fin dal principio di sua 
vita patir le pene della sua passione. 

I. enne il Verbo divino nel mondo a prendere 
carne umana, per farsi amare dall’uomo ; onde ven- 

■ ne con tanta fame di patire per nostro amore, che 
non volle perdere momento in principiare a tormen- 
tarsi, almeno coll'apprensione. Appena fu conceputo 
nell' utero di Maria , egli si rappresentò alla mente 
tutti i patimenti della sua passione, e, per ottenere a 
noi il perdono e la divina grazia, si offerì all’eterno 
Padre a soddisfare per noi colle sue pene tutti i ca- 
stighi dovuti a’nostri peccati, e fin d'allora cominciò 
a patire tutto ciò che poi soffrì nella sua amarissima 
morte. Ah mio amorosissimo Redentore! ed io finora 
che ho fatto, che ho patito per voi? Se io per mille 
anni tollerassi per voi tutti i tormenti che hanno sof- 
ferti tutti i martiri, pure sarebbe poco a confronto di 

■ quel solo primo momento nel quale voi vi offeriste, 
'• e cominciaste a patire per me. 
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II. Patirono sì bene I martiri gran dolori ed igno- 
minie, ma le patirono solo nel tempo del loro mar- 
tirio. Gesù pati sempre fino dal primo istante del suo 
vivere tutte le pene della sua passione. Poiché fin 
dal primo momento si pose avanti gli occhi tutta Tor- 
rida scena de’ tormenti e delle ingiurie che dovea ri- 
cevere dagli uomini. Ond’ egli disse per bocca del 
profeta: Dolor nieus in cospectu meo semper. Ps. 37, 
18. Ah mio Gesù, voi per amor mio siete stato così 
avido di pene che avete voluto soffrirle prima del 
tempo ; ed io sono così avido de’ piaceri di questa 
terra ! Quanti disgusti v’ ho dati per contentare il mio 
corpo! Signore, per i meriti de’ vostri affarmi toglie- 
temi l’ affetto a’ diletti terreni. Io per amor vostro 
propongo di astenermi da quella soddisfazione ^ no~ 
minate quale ). 

III. Iddio per sua pietà usa con noi di non farci 
sapere prima del tempo destinato a patire le pene 
che ci aspettano. Se ad un reo, eh’ è giustiziato su 
d una forca, fosse stato rivelato sin dall’ uso di ra- 
gione il supplicio che gli toccava, sarebbe stato mai 
egli capace d’ allegrezza? Se a Sanile dal principio 
del suo regnare gli fosse stata rappresentata la spada 
che Io dovea trafiggere; se Giuda avesse preveduto 
il laccio che dovea sofl’ocarlo, quanto amara sarebbe 
stata la loro vita! Il nostro amabil Redentore sin dal 
primo istante del suo vivere si fece sempre presentì 
i flagelli, le spine , la croce , gli oltraggi della sua 
passione, la morte desolata che lo aspettava. Quan- 
do mirava le vittime che si sacrificavano nel tempio, 
ben sapeva che tutte erano figura del sagrifizio che 
esso agnello immacolato dovea consumare sull’ aitar 
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«Iella croce ; quando vedea la città di Gernsaleinme , 
ben sapea che ivi dovea lasciar la vita in un mar di 
dolori e di vituperj ; quando guardava la sua cara 
madre, già s’ immaginava di vederla agonizzante per 
il dolore a piè della croce, vicina a sè moribondo ; 
sicché, o Gesù mio, la vista orribile di tanti mali in 
tutta la vostra vita, vi tenne sempre tormentato ed af- 
flitto prima del tempo della vostra morte. E voi tutto 
accettaste e soffriste per amore. 

IV. La vista solamente, o mio Signore appassio- 
nato, di tutt’ i peccati del mondo, specialmente del 
miei, co’ quali già prevedevate eli’ io aveva ad offen- 
dervi, fece che la vostra vita fosse la più afflitta e 
penosa di quante vite vi sono state, e vi saranno. Ma 
<1 Dio ! ed in qual barbara legge sta scritto che un 
Dio ami tanto una creatura, e che dopo ciò la crea- 
tura viva senz’ amare il suo Dio anzi 1’ offenda e 
disgusti ! Deh , Signore , fatemi conoscere la gran- 
dezza del vostro amore, acciò non vi sia più ingrato. 
Oh se vi amassi, mio Gesù, se vi amassi da vero, 
quanto dolce mi sarebbe il patire, per voi ! 

V. A suor Maddalena Orsini, che stava da lun^ 
tempo con una tribolazione, apparve un giorno Ge- 
sù in croce, e 1’ animò a soffrirla in pace. La serva 
di Dio rispose: Ma, Signore, voi solo per tre ore 
siete stato in croce, ma per me sono più anni che 
soffro questa pena. Allora le disse, rimproverandola 
Gesù Cristo: Ah ignorante, che dici? Io sin dal pri- 
mo momento che stetti in seno di mia madre, soffrii 
nel cuore quel che poi in morte tollerai sulla croce. 
Ed io, caro mio Redentore; come a vista di tanti 
aflùnni che voi soffriste per amor mio in tutta la vu- 
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sira vita, posso lagnarmi <li quelle croci che voi mi 
inviate a patire per mio bene? Vi ringrazio d’ aver- 
mi redento con tanto amore e con tanto dolore. Voi 
per animarmi a soffrir con pazienza le pene di questa 
vita, avete voluto addossarvi tutti i nostri mali. Ah, 
Signore,* deh fatemi spesso presenti i vostri dolori, 
affinchè io accetti e desideri sempre il patire per vo- 
stro amore. 

VI. Magna est enim velut mare contritio tua. 
Thren. a. Come le acque del mare sono tutte salse 
ed amare ; così la vita di Gesù fu tutta piena d' am»> 
rezza e priva d’ ogni sollievo, come egli stesso dice 
a santa Margherita da Cortona. Di più , come nel 
mare s’ adunano tutte le acque della terra ; cosi fa 
Gesù Cristo s’ unirono ‘ tutti i dolori degli uomini. 
Ond' è che per bocca del Salmista egli disse : Salvmn 
me Jìae^ Deus^ quoniam intraverunt acquee usque ad 

animam meam F^eni in altitudinem maris, et tem- 

pestas demersit me. Psalm. 68. Salvatemi, o mio Dio, 
perchè gli affanni son entrati sin nell’ intimo dell’ a- 
nima mia, ed io son restàto sommerso da una tem- 
pesta d' ignominie e di dolori esterni ed interni. Ah, 
mio caro Gesù, mio amore, mia vita, mio tutto ,< se 
io miro al di fuori il vostro sacro corpo, io non ve- 
do altro che piaghe. Se entro poi nel vostro cuore 
desolato, io non trovo altro che amarezze ed affanni 
che vi fanno patire agonie di morte. Ah mio Signore l 
e chi altri mai, che voi, poiché siete una bontà in- 
finita, poteva, giungere a patir tanto, e morire per 
nna vostra creatura? Ma perchè voi siete Dio, amate 
da Dio, con amore che non può uguagliarsi a qua- 
lunque altro amore. iomo 
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VII, Dice s. Bernardo; Ut servwn redìmerete nec 
Pater Filioe nec Filius sibi ipsi pepercit. Ser, Fer. 4 
Oh carità infinita di Dio ! Da una parte T eterno pa- 
dre impose a Gesù Cristo di soddisfare per tutti i 
peccati degli uomini: Posuit Dominus in ca iniquità- 
tem omnium nostrum. Is. 53. Dall’altra Gesù per 
salvare gli uomini, nel modo più amoroso che po- 
tesse, volle pagare sopra di sè a tutto rigore alla di- 
vina giustizia la pena ad essi dovuta , onde , come 
asserisce s. Tommaso, egli si addossò tutti i dolori 
e tutti gli oltraggi in sommo grado: Assumpsit dolo- 
rem in summo, vituperationem in summo. Che per- 
ciò Isaia lo chiamò 1’ uomo de’ dolori ed il più dis- 
pregiato fra tutti gli uomini: Despeclum et novissi- 
murn virorumevirum dolorum. 53. E con ragione," 
mentre Gesù fu tormentato in tutte le membra e i 
sensi del corpo, e più amaramente fu afflitto in tutte 
le potenze dell’ anima ; sì che le pene interne supe- 
rarono immensamente i dolori esterni. Eccolo dun- 
que lacerato , esangue , trattato da ingannatore , da 
mago , da pazzo , abbandonato dagli stessi amici, e 
perseguitato finalmente da tutti, sino a finir la vita 
su di un infame patibolo. 

Vili. Scifis quid Jecerimvobis. Joan. i3. Signore, 
già so quanto voi avete fatto e patito per amor mio , 
ma voi sapete cbe io finora non ho fatto niente per 
voi. Gesù mio, aiutatemi a soffrire qualche cosa per 
amor vostro, j)iima che mi giunga la morte. Io mi 
vergogno di comparirvi innanzi ; ma non voglio es- 
sere più quell’ingrato che sono stato tanti anni con 
voi. Voi vi siete privato di ogni piacere per me ; io 
rinunzio per amor vostro a tutti i diletti de’ sensi. 
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Voi ayete sofferti tanti dolori per me; io per voi vo- 
glio soQVire tutte le pene della mia vita e della mia 
morte, come a voi piacerà. Voi siete stato abbando- 
nato ; io mi contento che mi abbandonino tutti, pur- 
ché non mi abbandoniate voi , unico e sommo mio 
bene. Voi siete stato perseguitato; io accetto qualun- 
que persecuzione. Voi finalmente siete morto per 
me; io voglio morire per voi. Ah Gesù mio, mio te- 
soro, mio amore, mio tutto, io vi amo; datemi più 
amore. Amen. 

CAPITOLO IV. 

Il gran desiderio di' ebbe Gesù 
di patire e morire per nostro amore. 

'T' 

I. X Toppo tenera , amorosa ed obbligante fu 
quella dichiarazione che fece il nostro Redentore del- 
la sua venuta in terra, allorché disse che egli era ve- 
nuto per accender nelle anime il fuoco del divino a- 
more, e che non altro era il suo desiderio che di ve- 
dere accesa questa santa fiamma in tutti i cuori degli 
uomini : Ignem veni mittere in terram., et quid volo, 
nisi ut accendatur? Lue, la, 49- Seguì poi a dire 
immediatamente che egli aspettava di essere battezza- 
to col battesimo del suo medesimo sangue, non già 
per lavare i peccati suoi , mentr’ esso era incapace 
di colpa, ma per lavare i peccati nostri, che egli era 
venuto a soddisfare colle sue pene : Passio Christi 
dicitur baptisrna quia in ejus sanguine purificamur. S. 
Bon. Ed indi P amante nostro Gesù, per far inten- 
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dere quanta era T ardenza di questo sub desiderio fli 
morire per noi, con troppo dolce espressione d’ a- 
more soggiunse eh’ egli sentiva un aft'anno immenso 
per quel tempo in cui differiva l’ esecuzione della 
sua passione; tanto era il desiderio di patire per no- 
stro amore. Ecco le sue amorose parole: liaptisuìo 
haheo bapthari^ et quomodo coarctor usquediutKfìerJi- 
ciatnr? Tjuc. 12 , 5o. 

II. Ah Dio innamorato degli uomini, c che pote- 
vate più dire e fare per mettermi in necessità <l’ a- 
marvi ? E qual bene mai vi apportava 1’ amor mio, 
che per ottenerlo voleste morire, e tanto desideraste 
la morte? Se un servo mio avesse solo desiderato di 
morire per me, pure s’ avrebbe tirato il mio amore : 
ed io potrò vivere senz’ amare con tutto il mio cuo- 
re voi, mio re e Dio, che siete morto per me, e 
con tanto desiderio di morire per acquistarvi il mio 
amore? 

III. Sciens Jesus quia venit bora ejus^ ut transeal 

ex hoc mando ad Patrem, cum dilcxissef snos in 

Jinem dilcxit eos. Joari. i3. Dice s. Giovanni che Ge- 
sù chiamò ora sua l’ ora della sua passione ; pecchi, 
come scrisse un divolo espositore, questo fu il tem- 
po dal nostro Redentore più sospirato in vita ; men- 
tre allora col patire e morire per 1’ uomo egli volea 
togli comprendere 1’ amore immenso che gli porta- 
va: Amanlis illa hora est, qua prò amico patifar. 
tìarrad. ap. Spondan. È cara a chi ama 1’ ora in cui 
patisce per r amato ; poiché il patire per l’ amato è 
r opera più alta a palesar 1’ amore dell’ amante, ed a 
riattivarsi l’ amore dell" amato. Ah mio caro Gesù 1 
Dunque per dimostrarmi voi il vostro grande amore. 


non avete voluto commettere ad altri die a voi Tiin- 
juesa della mia redenzione. Tanto dunque v impor- 
tava Tamor mio, che voleste tanto patire per acqui- 
starlo? E che più avreste voi potuto fare, se aveste 
dovuto guadagnarvi Tamore del vostro divin Padre ? 
Che avrebbe potuto più patire un servo per tirarsi 
Pafietto del suo signore, di quello che voi avete sof- 
ferto per essere amato da me schiavo, vile ed in- 
grato ? 

IV . Ma ecco il nostro amoroso Gesù già vicino ad 
essere sacrificato sulPaltar della croce per nostra sa- 
lute in quella beata notte prt'cedente alla sua passio- 
ne. Udiamo che dice a’suoi discepoli nclPultima ce- 
na che fa con essi : Desiderio^ dice, desideravi hoc 
pascila manducare vobiscum. Lue. 22, t 5 . S. Loren- 
zo Giustiniani, considerando queste parole asserisce 
cIPelle furono tutte voci di amore: Desiderio deside- 
ravi; ehariiatis est vox iute. Come se avesse detto il 
nostro an>ante Redentore : Uomini, sappiate die 
<juesta notte, in cui si darà principio alla mia passio- 
ne, questo è stato il tempo da me più sospirato in 
tutta la mia vita; perchè ora colle mie pene e colla 
miii dura morte vi farò conoscere quanto io vi amo, 
« con ciò vi obbligherò ad amarmi col modo più for- 
te che mi è possibile. Dice un autore che nella pas- 
sione di Gesù Ponnipolenza divina si uni coll’amo- 
re: l'amore cercò di amar l’uomo fin dove potesse 
giunger l’onnipotenza ; e la onnipotenza cercò di 
compiacere Pamore sin dove giunger potesse il suo 
desiderio. ^ 

Oh ! sommo Dio, voi in'avetc dato tutto voi stcs- 
e come ip posso poi non amarvi con tutto me 
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s lesso? Io credo, si lo credo, che siete morto per me; 
e come v’amo si poco, che tanto spesso mi scordo di 
voi, e di quanto avete patito per me? E perchè. Si- 
gnore, io ancora in pensare alla vostra passione non 
resto lutto acceso del vostro amore, e non divento 
tutto vostro, come tante anime sante, che al consi- 
derare le vostre pene son rimaste prede felici del vo- 
stro amore, e si son date tutte a voi? 

V. Diceva la Sposa de’Cantici, “'ciré semprechè 
il suo sposo l’inti-oducea nella sacra cella della sua 
passione , si vedea talmente assalita d’ ogni intorno 
dall’ amor divino che tutta languendo d’amore , era 
costretta a cercare sollievi al suo . cuore ferito : In- 
iroduxit me rex in ceìlam vinariam, ordinavit in ine 
charitatem. Fulcite me Jloribus^ stipate me malis^quia 
amore langueo. Cant. 2 , 4, 5. E com’è possibile che 
un’anima entrando a considerar la passione di Ge- 
sù Cristo, da quei dolori e da quelle agonie che tan- 
to afflissero il colepo e l’anima del suo amante Signo- 
re, non resti lenta come da tante saette d’amore, e 
dolcemente forzala ad amare chi tanto l’amò ? 

Oh Agnello immacolato, cosi lacero, insanguina- 
to e diftbrmato, come vi miro su questa croce, (pian- 
to mi comparite bello ed amabile! Sì, perchè tulle 
queste piaghe che vedo in voi, son lutti a me segni 
e prove del grande amore che mi portate. Ah! che 
se tutti gli uomini spesso vi contemplassero in quel- 
lo stato in cui foste un giorno fatto spettacolo a tut- 
ta Gerusalemme, chi potrebbe mai non restar preso 
dal vostro amore? Amato mio Signore, accettatemi 
ad amarvi, mentre io vi dono tutti i miei sensi e tutta 
h* mia volontà. E come posso io negarvi qualunque 
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cosa, se voi non mi avete negato il sangue, la vita e 
lutto voi stesso? 

VI. Fu tanto il desiderio di Gesù di patire per 
noi, che nella notte precedente alla sua morte non 
solamente egli di buona voglia andò aH’orto, dove 
già sapea che dovean venire a prenderlo i Giudei ; 
ma sapendo che Giuda il traditore colla compagnia 
de'soldati era già vicino, disse ai discepoli: Surgilc, 
eamus; ecce qui me tradet^ prope est. Marc. i4, 42- 
Volle egli stesso andar loro iucontro, come venissero 
per condurlo, non già al supplicio della morte, ma 
alla corona di un regno. O dolce mio Salvatore, voi 
dunque andate incontro alla morte con tanto deside- 
rio di morire, per la brama che avete di essere ama- 
to da me; ed io non avrò desiderio di morire per 
voi, mio Dio, per dimostrarvi Tamor che vi porto ? 
Sì, Gesù mio morto per me, io ancor desidero mo- 
rire per voi. Ecco il sangue, la vita, tutto rofferisco. 
Eccomi pronto a morire per voi, come e quando và 
piace. Gradite questo misero sacrificio che vi rende 
un misero peccatore, il quale prima vi ha ofieso, ma 
ora vi ama più di sè stesso. 

VII. S. Lorenzo Giustiniani considera quel Silio 
che proferì Gesù nella croce morendo, e dice che 
questa sete non fu sete che veniva da mancanza di 
umore ; ma sete che nasceva dall’ardenza dell’amo- 
re che Gesù avea per noi: Sitis ha.c de ardore na- 
scitur charitatis. Poiché con tal parola volle il nostro 
Redentore dichiararci più che la sete del coipo , il 
desiderio che avea di patire per noi, con dimostrarci 
il suo amore e il desiderio insieme che avea d’essere 
amato da noi con tante pene che per noi sofliiva : 
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Sids h(ec ardore nascUur charìfatls . E s. Tomma- 
so : Per hoc Sitio ostenditiir ardens desideritim de sa- 
lute generis humani. In c. ig, in lect. 3. 

All Dio innamorato : E' possibile che un eccesso 
di tanta bontà resti senza corrispondenza? Suol dirsi 
che amor con amor si paga ; ma il vostro amore con 
qual amore potrà mai pagarsi? Bisognerebbe che un 
altio Dio morisse per voi, per compensare Tamore 
che ci avete portato in morire per noi. E poi, Si- 
gnor mio come mai poteste dire che le vostre deli- 
zie erano di star cogli uomini, se da essi non riceve- 
ste che ingiurie e maltrattamenti? L’amore dunque 
vi fece cangiare in delizie i dolori e i vituperj sof- 
ferti per noi] 

Vili. O Redentore amabilissimo, io non voglio 
più resistere alle vostre finezze : io vi dono tutto il 
mio amore. Voi fra tutte le cose siete ed avete da es- 
sere sempre l’unico amato dell’anima mia. Voi vi sie- 
te fatto uomo per avere una vita da dare per me ; io 
vorrei aver mille vite per sacrificarle tutte per voi. 
V’amo, bontà infinita, e voglio amarvi con tutte le 
mie forze. Voglio far quanto posso per darvi gusto, 
Voi innocente avete tanto patito per me; io pecca- 
tore, che ho meritato l’inferno, voglio patire per voi 
quanto volete. Ajutate, Gesù mio, per i meriti vostri 
questo mio desiderio che voi stesso mi donate. O 
% Dio infinito, in voi credo, in voi spero, vi amo. Ma- 
ria Madre m«a, intercedete per me. Amen. 
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Amore di Gesù in lasciarci sè stesso in cibo 
prima d'andare alla morte. 


L O ciens Jesus quia venit hora ejus, ut transcai 
ex hoc mundo ad Patrem., cum dilexisset suos .... in 
fincm dilexit eos. Jean. »3. L’amantissimo nostro Re- 
dentore nell'ultima notte di sua vita, sapendo che 
già era giuntò il tempo sospirato di motire per amor 
deir uomo, non gli soffri il cuore di abbandonarci so- 
li in questa valle di lacrime; ma per non separarsi 
da noi neppur colla sua morte, volle lasciarci tutto sé 
stesso in cibo nel Sacramento dell’altare, dandoci con 
ciò ad intendere che dopo questo dono infinito non 
avea più che darci per dimostiarci il suo amore. In 
jinem dilexit eos. Spiega Cornelio a Lapide col Gri- 
sostomo e Teofila fio, secondo il testo greco, la pa- 
rola in ^nem, e scrive: Quasi dicala extremo amore 
et summe dilexit eos. Gesù in questo Sacramento fe- 
ce l’ultimo sforzo d’amore verso degli uomini, come 
dice Guerico Abate: Omnemvim amoris effudit ami- 
cis. Serm. 5. de Ascensione. 

E meglio ciò fu espresso dal sacro Concilio di 
Trento, che, parlando del Sacramento dell’altare, 
disse che il nostro Salvatore in esso cacciò fuori, per 
così dire, tutte le ricchezze del suo amore verso di 
t»oi: Divitias divini sui erga homines amoris velut ej- 
fudit. Sess. i3. c. i. Aveva ragione dunque s. Tom- 
Opere Spirituali.^ T. II. 4 
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maso l’ Angelico di chiamare questo Sacramento, Sa- 
cramento di amore e pegno di amore il più grande 
die potea darci un Dio: Sacramentum charitatis, sum- 
mcE charitatis Christi pìgnus est. Opusc. i8, e aS. E 
s. Bernardo lo chiama amor amorum. E santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi dicea che un’ anima dopo essersi 
comunicata può dire conswnmatwn est; cioè il mio 
Dio, avendomi dato sè stesso in questa comunione, 
non ha più che darmi. Un giorno questa Santa di- 
mandò ad una sua novizia, a che avesse pensato dopo 
la comunióne. Rispose quella: Alt amore di Gesù. 

ripigliò allora la santa, quando si pensa alt atno- 
re.,non si può passare avanti., ma bisogna fermarsi al- 
r amore. 

O Salvatore del mondo, e che ne pretendete da- 
gli uomini, che vi siete indotto a donar loro anche 
voi stesso in cibo? E che mai vi è rimasto ora da 
darci, dopo questo Sacramento, per obbligarci ad 
amarvi? Ah mio Dio amantissimo, illuminatemi a far- 
mi conoscere, qual eccesso di bontà è stato questo di 
ridurvi ad essere mio cibo nella santa comunione. Se 
voi dunque tutto a me vi siete donato, è giusto che 
anch’ io mi doni lutto a voi. Sì, Gesù mio, io tut- 
to a voi mi dono. Yi amo sopra ogni bene, e desi- 
dero di ricevervi per più amarvi. Venite dunque, 
e venite spesso all’anima mia, e fatela tutta vostra. 
Ah chi potesse da vero dirvi, come vi dicea l’in- 
namorato s. Filippo Neià, allorché si comunicò per 
viatico : Ecco Vamor mio, ecco F amor mio ; datemi il 
mio amore ! 

II. Qui manducat meam carnem et hibit meum 
sanguinali, in me manet, et ego in ilio. Joan. G, 5j. 
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Dice s. Dionigio l’Areopagita che 4 -*amor tende sem- 
pre all’ unione dell’oggetto amato « E perchè il cibo 
si fa una stessa cosa con dii lo mangia, perciò il Si- 
gnore volle ridursi in cibo, acciocché noi, ricevendo- 
lo nella santa comunione , diventassimo una stessa co^ 
sa con esso. Accipite^ et comedite , disse Gesù, hoc 
est corpus meum. Matth. 26. j come avesse voluto 
dire, considera s. Gio. Grisostomo : Dijrit^ me come- 
do,) ut summa un'io fiat. Hom. 1 5 . Uomo, cibati di me 
acciocché di me e te si faccia una cosa. Appunto co- 
me due cere liquefatte, dice s. Cirillo Alessandiino, si 
oniscono insieme j così un’ anima che si comunica , 
taluiente si unisce con Gesù, che Gesù sta in essa, 
ed essa in Gesù. O amato mio Redentore, esclan a 
qui s. Lorenzo Giustiniani , e come mai poteste arri- 
vare ad amarci tanto, che voleste talmente unirci a 
voi, che del vostro e del nostro cuore se ne facesse 
un solo cuore! O quam mirabilis est dilectio tua^ 
Domine Jesu, qui tuo coi pori taliter nos incorporati 
voliiisti) ut tecum unum cor haberemus ! De Div. Am. 

c. 4. 

Ben dunque dicea s. Francesco di Sales, parlan- 
do della santa comunione: Il Salvatore non può es- 
sere considerato in niun azione nè più amoroso nè più 
tenero che in questa, nella quale si annichila, per così 
dire, e si riduce in cibo, per penetrare le anime nostre, 
ed unirsi al cuore de'' suoi ficdeli. Sicché dice s. Gio. ' 
Grisostomo, a quel Signore, in cui non ardiscono gli 
uugeli neppur di fissare gli occhi, Huic nos unimur, et 
Jiicti siimus unum corpus, una caro. Ma qual pastore, 
Jiigglunge il Santo, pasce le sue pecorelle col pro- 
pino sangue? Le'sf^se madii danno i loro figliuoli • 
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alle nulrici ad alinaenlarll; ma Gesù nel Sacramento 
ci alimenta col suo medesimo sangue, ed a sè ci uni- 
sce : Quis postar oves proprio pascit cruore ? Et quid 
dico Postar? Matres mulloe siint^ quae Jilios aliis tra- 
dunt nutricibus: hoc autem ipse non est passus, sed 
ipse nos proprio sanguine pascit. Hont. Go. In somma, 
dice il Santo , egli perchè ardentemente ci amara, 
volle farsi nostro cibo, ed una stessa cosa con noi: 
Scmetipsnm nobis immiscuit ut unum quid simus : ar- 
dcnter enim amanfium hoc est. ìlom. Sa. 

O amore infinito degno d'infinito amore! Quan- 
do v'amerò, Gesù mio, come voi avete amato me? 
O cibo divino. Sacramento di amore, quando ini ti- 
rerete tutto a voi; voi non avete più che fare per 
farvi amare da me. Io voglio sempre cominciare ad 
amarvi, sempre ve lo prometto, ma non comincio 
mai. Voglio cominciare da oggi ad amarvi davvero, 
ajutatemi voi. Illuminatemi, infiammatemi, staccate- 
mi dalla terra, e non permettete che io più resista a 
tante finezze del vostro amore. Io vi amo con tutto il 
cuore, e perciò voglio lasciar tutto per dar gusto a 
voi, mia vita, mio amore, mio tutto . Voglio spesso 
unirmi con voi in questo Sacramento , per distaccar- 
mi da tutto, ed amar solo voi, mio Dio. Spero nella 
vostra bontà di farlo col vostro ajuto. 

III. Dice s. Lorenzo Giustiniani: Eidimus sapien- 
lem amoris nimictale infatuatum. Àlibiamo veduto un 
Dio, ch’è la stessa sapienza, divenuto pazzo per il 
troppo amore portato agli uomini. E forse non sem- 
bra ima pazzia d’ amore , esclama s. Agostino , il 
darsi un Dio per alimento alle sue creature ? Nonne 
insania videlur dicere: Manducate meam carnem. bi- 
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lite meum sanguinem ? E che più avrebbe potuto òi- 
le una creatura al suo creatore? Audebìmus et loqiU 
quod aiictor omnium prae amatorice bonitatis magni- 
tudine extra se siL Parla cosi s. Dionisio {L. V. de 
Div. Nom. c 4- )j ® dice che Dio per la grandezza 
del suo amore quasi è uscito fuori di sè, mentre è 
giunto da Dio a farsi uomo.^ ed anche cibo degli uo- 
mini. Ma, Signore, un tal eccesso non era decente 
alla vostra maestà. Ma l'amore, risponde per Gesù s. 
Giovanni Grisostomo, non va cercando ragione, quan- 
do cerca di far bene e di farsi conoscere all’ amato : 
egli va, non dove gli conviene, ma dov’è portato 
dal suo desiderio: Amor ratione caret, etvaditquo 
diieitur^ non quo debeat. Serm. i45. 

All Gesù mio, quanto mi vergogno in pensare che 
avendo innanzi voi, bene inbnito amabile sopra o- 
gni bene, e così innamorato deH’anima mia, io mi 
son rivolto ad amare beni vili e meschini, e per 
questi ho lasciato voi ! Deh mio Dio, scopritemi 
sempre più la grandezza della vostra bontà \ accioc- 
ché io sempre più m’innamori di voi, e mi alTaticlù 
a darvi gusto! Ah mio Signore, e quale oggetto più. 
bello, più buono, più santo, più amabile io posso 
amare fuori di voi? Y’amo, bontà inllnita, v’amo 
più di me stesso , e voglio vivere solo per amare voi, 
che meritate tutto il mio amore. 

IV. Considera poi s. Paolo il tempo, nel quale 
Gesvi fece a noi questo dono del Sacramento j dono 
che avanza tutti gli altri doni che può fare un Dio 
onnipotente, come parla s. Clemente; Ifortum tran- 
scendens omnem plenitudìnem. E s. Agostino dice: 
Cum esset aimiipotens^ plus dare non potuti. Jfota 
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FApostolo, e dice: Dominus Jesus in qua noeta tra- 
dcbalur^ accepit panem^ et gratias agens fregit et di- 
xit: Accipite et manducate : hoc est corpus meum , 
quod prò vobis tradetur. i. Cor. ii. In quella stessa 
notte dunque, in cui gli uomini pensavano a prepa- 
rare a Gesù tormenti e morte, l’amante Redentore 
pensò a lasciar loro sè stesso nel Sacramento, dan- 
doci ad intendere che il suo amore era si grande, che 
invece di raffreddarsi a tante ingiurie, allor più che 
inai si avanzò verso di noi. Ah Signore amorosissimo, 
come avete potuto tanto amare gli uomini, che vo- 
leste rimaner con essi in terra, per esser loro cibo 
dopo che essi ve ne cacciavano con tanta ingratitu- 
dine ? 

Notisi di più il desiderio immenso che ebbe Gesù 
in sua vita, che arrivasse quella notte in cui aveva 
destinato di lasciarci questo gran pegno del suo amo- 
re, mentrechè nel punto d’istituire questo dolcissi- 
mo Sacramento, disse: Desiderio desideravi hoc pa- 
scha manducare vobiscum. Lue. a a. Parole con cui 
ci palesò l’ardente desiderio ch’egli avea di unirsi 
con noi nella comunione, per l’amore che ci porta- 
va: Flagrantissimoe charitatis est vox haec, dice s. 
liorenzo Giustiniani. E lo stesso desiderio tuttavia 
conserva Gesù oggigiorno verso tutte le anime che 
lo amano. Non si trova ape, diss’egli uu giorno a san- 
ta Metilde, che con tanto impeto si getti sopra dei 
fiori a succhiarne il mele, con quanto io per violenza 
d’amore vengo all’anima che mi desidera. 

O amante troppo amabile, a voi non restano da 
darmi maggiori proVe~-pw, persuadermi che mi amia- 
te. Ringrazio la vostra bonUÌ. IMx t tiratemi, Gesù 
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mio , tulio a voi ; fale eh’ Io vi ami da oggi avanti 
con lutlo il mio alleilo e con tulta la tenerezza. Basti 
ad altri 1’ amarvi con amore solamente apprezzativo 
e predominante ; ben so che voi ve ne contentate : 
ma io non mi chiamerò contento , se non quando 
vedrò che v’ amo ancora con tutta la tenerezza, più 
che amico, più che fratello, più che padre e più che 
sposo. £ dove mai io mi potrò trovare un amico , 
un fratello, un padre , uno sposo che m’ ami tanto 
quanto mi avete amato voi , mio creatore, mio Re- 
dentore e mio Dio, che per amor mio avete speso il 
sangue e la vita, e poi vi donate tutto a me in que- 
sto Sacramento d’ amore ? V’ amo dunque , Gesù 
mio , con tutti gli afiètti miei ; v’ amo più di me 
stesso. Ajutatemi ad amai'vi , e niente più vi do- 
mando. 

V. Dice s. Bernardo che Dio non per altro ci amò 
se non per esser amato da noi: nihil aliiid ama- 

vit Deus quam ut amaretur (in Cani.). E perciò si 
protestò il nostro Salvatore eh’ egli era venuto in 
terra per farsi amare : Jgnem veni mittere in terram. 
Ed oh quali fiamme di santo amore accende nelle 
anime Gesù in questo divinissimo Sacramento ! Di- 
ceva il V. P. D. Francesco Olimpio Teatino che nin- 
na cosa vale tanto ad infiammare i nostri cuori ad 
amare il sommo bene , quanto la santa comunione. 
Esichio chiamava Gesù nel Sacramento ignis divinus. 
E santa Caterina da Siena vide un giorno in mano 
d’ un sacerdote Gesù Sacramentato in sembianza <li 
una fornace di amore , da cui si maravigliava come 
non ne restasse bruciato tutto il mondo. L’ altare 
appunto, dicea Ruperto Abate con s. Gregorio Nis- 
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seno, esser quella cella vinaria , dove 1’ anima sposa ' 
è inebbriata d’ amore dal suo Signore talmenteché, 
scordata della terra, dolcemente arde e languisce di 
santa carità. Introdiixit me rcx^ diceva la sposa dei 
camitici, in cellam vinariam ; ordinavit in me charita- 
iem, Fulcite me Jloribus^ stipate me malis^ quia amo^^ 
re langiieo. Cànt. 2. ' 

O amore del cuor mio , santissimo Sacramento ! - 
Oh eh’ io mi ricordassi sempre di voi, per dimenti- 
carmi di tutto, ed amassi solo voi, senza intervallo ' 
e senza riserva ! Ah Gesù mio ! tanto avete bussato- 
alla porta del mio cuore, che finalmente vi siete en- 
trato , come spero. Ma, giacche vi siete entrato,, 
caccieitene, vi prego, tutti gli a fletti che non tendo- 
no a voi. Impossessatevi talmente di me , che io an- 
cora col profeta possa dirvi con verità da oggi innan- 
zi: Quid mihi est in coelo^ et a te quid volai super 
terram? Deus cordis mei et pars mea Deus in aeter- 
num, Ps, 72, 24* Mio Dio, e che altro desidero , se'* 
non voi in questa terra e nel cielo? Voi solo siete e 
sarete sempre P unico Signore del mio cuore e della 
mia volontà; voi solo avete da essere tutta la parte 
ania, tutte le mie ricchezze in questa e nell’ altra vita. 

VI. Andate , diceva il profeta Isaia , andate pure 
pubblicando per tutto le invenzioni amorose del no- . 
stro Dio, affin di farsi amare dagli uomini : Haurietis 
aquas in gaudio de Jbntibiis Salvatoris^ et dicetis in^ 
illa die : Confitemini Domino^ et invocate nomen ejiis: 
notas facile in populis adinventiones ejus. Is. 12. E*' 
quali invenzioni non ha ritrovato l’ amor di Gesù 
per farsi amare da noi? Egli sulla croce ha voluto a- 
prirci nelle sue piaghe tante fonti di grazie, che per 
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riceverle basta il domandare con confidenza; e, non 
contento di ciò, ha voluto donarci tutto sè stesso nel 
SS. Sacramento. 

O uomo, dice s. Gio. Grisostomo, e perchè sei 
così scarso , e vai nel tuo amore con tanta riserva 
eoo quel Dio che senza riserva ti ha dato tutto sè 
stesso? Totum Uhi dedita nihil sibi reli^uit. Ciò ap- 
punto, dice r Angelico, ha fatto Gesù nei Sacramen- 
to dell' altare : ivi egli ci ha dato quanto è e quanto 
ha: Deus in Eucharistia totum quod est^ et habeti, 
dedit nobis. Opus. 63, cap. 2 . Ecco, soggiunge san 
Bonaventura, quel Dio immenso , che T mondo non 
può capire , diventato nostro prigioniero e cattivo , 
allorché lo riceviamo nel nostro petto nella santa co- 
munione: Ecce quem mundus capere non poteste cap~ 
tivus noster est. ( Jn praép. Miss. ) Ond’ era poi che 
san Bernardo, ciò considerando, estatico d' amore an- 
dava dicendo : D mio Gesù ha voluto farsi ospite in- 
separabile del mio cuore, indivisiis cordis mei hospes. 
E giacché il mio Dio, concludea, ha voluto spenderai 
V tutto per amor mio, totus in meos usus expensus , 
è ragione, dicea, che io tutto quanto sono m’impie- 
ghi in servirlo ed amarlo. 

Ah mio caro Gesù, ditemi che altro vi resta da 
inventare per farvi amare? Ed io avrò da continuava 
a vivere a voi così ingrato, come ho fatto finora? 
Signore, non lo permettete. Voi avete detto che chi 
si ciba delle vostre carni nella comunione , viverà 
per virtù della vostra grazia : Qui manducai me et 
ipse vivet propter me. Joan. 6. Giacché dunque non 
isdegnate che io vi riceva nella santa comunione, fa- 
te die r anima nùa sempre viva colla vera ^lita della 


■ Digilized by Cooglc 


grazia Tosira . Mi pento, o sommo bene , di averla 
disprezzata per lo passato; ma vi ringrazio che mi 
date tempo da piangere le offese che vi ho fatte, c 
tempo d’ amarvi in questa terra. Nella vita che mi re- 
sta, io voglio collocare in voi tutto l’amor mio, e voglio 
compiacervi quanto posso. Soccorretemi, Gesù mio, ' 
non mi abbandonate. Salvatemi per li vostri meri- 
ti ; e la salute mia sia l’ amarvi sempre in questa 
vita e ncir eternità . Maria , madre mia , ajutatemi 
ancora voi. 

CAPITOLO VI. 

Del sudore di sangue e deW agonia patita 
da Gesù nelT orto. 

■ I. lijcco come il nostro amorosissimo Salratore , ' 
giunto all' orto di Getsemani, volle da sè stesso dar 
principio alla sua amara passione con dar libertà alle 
passioni del timore, del tedio, della mestizia che ve- 
nissero ad afìQiggerlo con tutti i loro tormenti. Coepil 
pavere et tcedere . . . contristari et moestus esse. Ex 
Marc. i 4 ) ^t Matth. 26. Cominciò dùnque per pri- 
ma a sentire un gran timor della morte e delle pene 
che dovea tra breve soffrire. Coepit pavere. Ma come? 
Non era egli quello che spontaneamente si era offerto 
a tali patimenti? Oblatus est, quia ipse voluit? Non 
era egli quello che avea tanto desiderato questo tem- 
po della sua passione, avendo poc' anzi detto : Desir 
derio desideravi hoc pascha manducare vobiscum ? £ 
poi allora apprese tanto timore di sua morte, che 
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giunse a pregare suo Padre a liberarnelo •; P<Her mi, 
si possibile esi, transeat a me calix iste ? 3Ia(lh. a6, 
5g. Risponde il Yen. Beda, e dice : Orai transire ca- 
licem, ut ostendat quod vere homo erat . EgU raman- 
te Signore ben volea morire per noi, per dimostrarci 
colla sua morte T amore che ci portava ma accioc- 
chè gli uomini noti avessero pensato eh’ egli avessa 
assunto un corpo fantastico, come han bestenmiiato 
alcuni eretici, oppure che per virtù della sua divinità 
fosse morto senza prorare alcuna pena, perciò egli 
fece quella preghiera al Padre, non già per essere e- 
saudito, ma per dare ad intendere a noi eh esso mo- 
riva come uomo, e moriva afflitto da un gran timor 
della morte e de’ dolori che dovevano accompagnar 

la sua morte. 

O Gesù amabilissimo, voi voleste prendere per voi 
la nostra timidezza, per dare a noi il vostro coraggio 
nel soffrire i travagli di questa vita. Siate sempre be- 
nedetto di tanta pietà ed amore. T’ amino tutti i no- 
’ stri cuori quanto voi lo desiderate e quanto lo meri- 
tate. 

! II. Coepit taedere. Cominciò anche a sentire un 
gran tedio delle pene che' gli erano apparecchiate. 

' Quando v’ è tedio, anche le delizie riescono penose. 
0 quali angosce unite a tal tedio dovette recare a 
Gesù Cristo 1’ oraido apparato che allora se gU rap- 
presentò alla mente, di tutti i tormenti esterni ed in- 
terni che. in quel resto di vita dovevano fieramente 
cruciare il corpo e 1’ anima sua benedetta ! Allora- se 
^ fecero avanti distintamente tutti i dolori che do- 
vea soffrire, tutti gli scherni che avea a ricevere dai 
Giudei, da’ Romani, tutte le ingiustizie che gli dovea- 
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no fare i giudici deila sua causa, e specialmente se gli 
fece innanzi quella morie desolata che far dovea, ab- 
bandonato da tutti, dagli uomini e da Dio, io un ma- 
re di dolori e di dispiezzi. E ciò fu che gli cagionò 
un tedio così amaro, che 1 obbligo a dimandare con- 
forto all’ eterno suo Padre. Ah ! Gesù mio, vi compa- 
tisco, vi ringrazio e v’ amo ! 

III. j4pparuit autem illi àngelus de coelo confort ani 
eum. Lue. a, 43. Vemie d conforto, ma questo, di- 
ce Seda, più gli accrebbe, che alleggerì la pena: Con- 
fortatio dolorem non minuit., sed auxit. Sì, perchè 
r Angelo lo confortò a più patire per amore dell’ uomo 
e per la gloria del suo Padre. Oh quanto vi apportò 
d’ affanno, amato mio Signore, questo primo combat- 
timento ! Xel progresso di vostra passione i flagelli, 
le sjjine, i chiodi vennero divisamente a tormentarvi ; 
ma nell orto i dolori di tutta la vostra passione vi 
assalirono lutti insieme ad affliggervi ; e voi tutto ae- 
celiaste per mio amore e per mio bene. Oh mio Dio, 
quanto mi rincresce di non avervi amato per lo passa- 
to, e di avere posposta la vostra volontà a’ gusti miei 
maledetti ! Li iletesto sopra ugni male, e me ne pento 
con tutto il cuore. Gesù mio, perdonatemi. 

IV, Cuppit contristarti et meestus esse. Col timore 
e col tedio cominciò insieme a sentire Gesù una gran 
malinconia ed afflizione d’ animo. Ma , Signor mio , 
non siete voi quello che a’ vostri martiri avete data 
tanta gioia nel patire, che glungeano a disprezzare i 
tormenti e la morte? Di s, Vincenzo diceva s. Agosti- 
no che egli parlava con tanta allegrezza nel suo mar- 
tirio, che parca che un altro patisse ed un altro par- 
lasse, Di 8. Lorenzo narrasi che, bruciando sulla gra- 


Digitized by Google 
J 


53 

llfola, era tanta la consolazione che goderà ncU'ani- 
nia, che insultava il tiranno, dicendogli: Versa et 
manduca. E come poi voi stesso , o Gesù mio, che 
donaste un’allegrezza sì grande a’vostri ser^ i nel mo- 
rire, vi eleggeste morendo ima tanta mestizia per voi ? 

V. O allegrezza del paradiso, voi col vostro gaudio 
rallegrate il ciclo e la terra; ed ora perchè vi miro 
così aiUitto e mesto, e vi sento dire che la ti istezza 
che vi affligge è valevole a darvi la morte? Tristis 
est anima mea usgiie ad mortem. Marc. Mio 

Redentore, e perchè? Ah ! già v’inteiido. No, che non 
tanto furono i dolori della vostra passione, quanto i 
peccati degli uomini e fra questi i peccati miei, che 
allora v4 portarono quella gran pena di morte. 

VI. Egli r eterno Verbo quanto amava il suo Pa- 
dre, tanto odiava il peccato di cui ben conoscca la 
malizia; onde per togliei’e il peccato del mondo e per 
non vedere più offeso il suo amato Padre, egli era ve- 
nuto in terra, e s’era fàtt’uomo, ed aveva intrapreso 
a soffrire una passione ed una morte così dolorosa. Ma 
vedendo poi che con tutte le sue pene pure s’aveva- 
no da commettere tanti peccali nel mondo; questo 
dolore, dice s. Tommaso, superò il dolore, che qual- 
sivoglia penitente ha sentito ma per le sue proprie 
<^pe: Excessit omne dolorem cujuscnnique contriti.^ e 
superò rpialunque pena che possa affliggere un cuore 
umano. La ragione è perchè tutte le pene degli uo- 
mini sempre sono mescolate con qualche sollievo ; ma 
il dolore di Gesù fu puro dolore senza sollievo : Pur- 
rum dolorem absque lillà consolationis permixtione ex- 
pertiis est. (Contens. Tom. a. lib. io. diss. 4-)’ ® 

v'amassi, s’io v’amassi, o Gesù mio, al mirare quan- 
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to voi avete patito per me, mi diventerebbero dolci 
tutti i dolori, tutti gli obbrobrj e le molestie del mon- 
do. Deh ! concedetemi voi il vostro amore, acciocché 
io patisca con gusto, o almeno con pazienza quel po- 
co che mi date a sofFrire. Non mi fate morire così 
sconoscente a tante finezze del vostro amore. Propon- 
go nelle tribolazioni che mi occorreranno dir sempre: 
Gesù mio, abbraccio questa pena per amor vostro ; la 
voglio soffrire per dar gusto a voi. 

VII. Nelle istorie si legge che molti penitenti, es- 
sendo illuminati dalla divina luce a vedere la malizia 
dei loro peccati, sono arrivati a morire di puro dolo- 
re. Or quale tormento poi dovea essere al cuor di 
Gesù la vista di tutti i peccati del mondo, di tutte le 
bestemmie, sacrilegii, disonestà e di tutte le altre col- 
pe che s’aveano a commettere dagli uomini dopo la 
sua morte, ciascuna delle quali venne allora, come una 
fiera crudele, a lacerargli il cuore colla sua propria 
malizia? Onde diceva allora il nostro afflitto Signore, 
colà agonizzando nell’orlo: Dunque, o uomini, que- 
sta è la ricompensa che voi avete a rendere alfim- 
menso amor mio ? Ah ! s’io vedessi che voi grati al 
mio affetto lasciaste di peccare, e mi cominciaste ad 
amare oh ! con quanta gioja andrei ora a morire per 
voi ! Ma il vedere, dopo tante mie pene, tanti pecca- 
ti, dopo tanto mio amore, tanta ingratitudine, questo 
è quello che mi affligge, mi fa mesto sino alla morte, 
e mi fa sudar vivo sangue: Et foctiis est sudar ejiis 
sicut guitte sanguinis decurrentis in terram. Lue. 2 3, 
44- Sicché, al dir del Vangelista, questo sudore san- 
guigno fu cosi copioso che prima bagnò tutte le vestj 
del Redentoi'e, e poi scorse in copia a bagnai’ la terra. 
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Vili. Ah ! mio innamorato Gesù, io non vedo in 
quest’orto nè flagelli, nè spine, nè chiodi che vi feri- 
scano ; e come vi miro tutto bagnato di sangue da ca- 
po a piedi? Dunque i peccati miei furono lo stromen- 
lo crudele, che allora a forza d’ afflizione e di mesti- 
zia spremettero tanto sangue dal vostro cuore ? Dun- 
que io ancora fui allora uno de’ vostri più crudeli 
carnefici, che mi aggiunsi a maggiormente cruciarvi 
co’ peccati miei? E certo che se io meno avessi pec- 
cato, meno allora voi, Gesù mio, avreste patito. Quan- 
to dunque di piacere io m’ ho preso in offendervi, 
tanto più d’affanno io allora accrebbi al vostro cuo- 
re addolorato! E come questo pensiero ora non mi 
fìi morir di dolore, nell’ intendere ch’io ho pagato 
l’amor che mi avete dimostrato neUa vostra passione, 
con aggiungervi tristezza e pena! Io dunque ho tor- 
mentato quel cuore cosi amabile ed amoroso che mi 
I ha tanto amato? Signore, giacché ora non ho alti'o 
mezzo da consolarvi che col dolermi di aveiTi offeso, 

I si, Gesù mio, che me ne dolgo, e me ne dispiace con 
1 tutto il cuore. Datemi voi un dolor sì forte che mi 
I faccia piangere continuamente sino all’ ultimo fiato di 
• mia vita i disgusti che ho dati a voi, mio Dio, mio 
> amore, mio tutto. 

I IX. Procidit in Jdciem siiam, Mallh, 26. Gesù ve- 

dendosi addossato il peso di soddisfare per tutti i ' 
peccati del mondo, si buttò colla faccia a terra a pre- 
gare per gli uomini, come si vergognasse di alzare gli 
occhi in cielo nel vedersi carico di tante scelleraggini. 
Ah mio Redentore, io vi miro tutto affannato, impal- 
lidito per la pena. Voi state in agonia di morte, e 
pregate: Factus in agonia^ prolixius orabaf. Zri^c, 2:2. 
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Ditemi per cìiì pregale. Ah che allora non tanto pre- 
gavate per voi, quanto per me, offerendo all’ eterno 
Padre le vostre potenti preghiere unite alla vostre 
pene, per ottenere a me misero il perdono delle mie 
colpe! Qui in dicbus cariiis suoc preces supplicai ioties- 
quc ad eitm^ qui posset ilium salvum Jacere a morte^ 
cum clamore valido et lacrymis offerens^ exauditus est 
prò sua reverentia. Hebr. 5, 7 . Ah mio Redentore, 
come avete potuto tanto amare chi tanto vi offese? 
Come avete potuto abbracciare tante pene, per me, 
vedendo già voi sin d’allora l’ ingratitudine ch’io do- 
veva usarvi? , 

X. Deh fatemi parte, afflitto mio Signore, di 
quel dolore che voi aveste allora de’ peccati miei. Io 
gli abborrisco al presente, ed unisco questo mio ab- 
borriinento all’ abborrimento che voi ne sentiste nel- 
r orto. Ah mio Salvatore, non guardate i peccati miei, 
perchè non mi basterebbe l’inferno: guardate le pene 
che avete patite per me ! O amore del mio Gesù, tu 
sei r amore e la spei'anza mia. Signore, io vi amo con 
tutta r anima mia, e voglio sempre aroai'vd. Deh per i 
meriti di qncl tedio e mestizia che patiste nell’ orto, 
datemi fervore e coraggio nelle opere di vostra glo- 
ria. Per i meriti della vostra agonia datemi conforto 
per resistere a tutte le tentazioni della carne e del- 
l’inferno. Donatemi la grazia di sempre raccoman- 
darmi a voi, e di scm{..'e replicarvi con Gesù Cri- 
sto: Non quod ego volo^ sed quod tu : non si faccia la 
mia, ma sempre la vostra divina volontà. Amen. 
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CAPITOLO VU. 

Déir amor di Gesù in soffrire tanti dispretvi 
nella sua passione. 

Dice il Bellarmino che maggior pena recano 
àgli spiriti nobili i disprezzi che i dolori del corpo ; 
Nobiles animi pluris Jaciunt ignominiam^ quam dolo- 
res corporis. Poiché se questi affliggono la camc^ 
quelli affliggono 1’ anima, la quale, quant' è più nobile 
del corpo, tanto più sente la pena. Ma chi mai avreb- 
be potuto’ immaginarsi che il personaggio più nobile 
del cielo e ddla terra, il Figliuolo di Dio, venendo 
nel mondo a farsi uomo per amore degli uomini, a- 
resse avuto ad essere trattato da essi con tanti vitu- 
perii ed ingiurie, come se fosse stato l’ ultimo e ’l più 
vile di tutti gli uomini? Vidimus eiim .... despectum 
et novissimiim virornm. Is. 55, a et 5. Asserisce s. 
Anselmo che Gesù Cristo volle soffrire tali e tanti 
disonori, che non potè essere più umiliato di quel 
che fu nella sua passione: Ipse tantum se humilia- 
vit, ut ultra non posset. 

O Signore del mondo, voi siete il più grande di 
tutti i re ; ma avete voluto esser disprezzato più di ’ 
tutti gli uomini, per insegnare a me T amore a’ di- 
sprezzi. Giacché dunque avete voi sacrificato il vo- 
stro onore per amor mio, io voglio soffrire per amor 
vostio ogni afi'ronto che mi sarà latto. 

'tl. £ qual sorta di aflronti non sofifri il Redentore 
nella sua passione ? Egli si vede aflìontato da* suoi stes- 
Opere Spirituali^ T. II. 5 
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si discepoli. Uno di essi lo tradisce , e lo vende 
per trenta denari -y un altro lo rinega più volte, pro- 
testando pubblicamente che non lo conosce, ed atte- 
stando con ciò di vergognarsi d’ averlo conosciuto 
per lo passato. Gli altri discepoli poi , al vederlo 
preso e legato, tutti fuggono e l’ abbandonano : Tane di~ 
scipuliejus relinqiientes eitm, omnes fugeritiiLMar. 1 4- 

O abbandonato mio Gesù, e chi mai prenderà le 
vostre difese, se al principio della vostra cattura i 
vostri più cari si partono e v’ abbandonano? Ma oh 
Dio che questo disonore non finì colla vostra pas- 
sione! Quante anime dopo essersi dedicate alla vo- 
stra sequela, e dopo essere state da voi favorite con 
molte grazie e segni speciali di amore, spinte poi da 
qualche passione di vile interesse o di rispetto uma- 
no o di sozzo piacere, ingrate vi lasciano ! Chi si ri- 
trova nel numero di questi ingrati pianga e dica : 
Ah mio caro Gesù ! perdonatemi, eh’ io non voglio 
più lasciarvi ; prima voglio perder la vita e mille vol- 
te, che perder la vostra grazia, o mio Dio, mio a- 
more, mio tutto. 

III. Ecco come Giuda, giungendo nell’ orto in- 
sieme coi soldati, si fa avanti, abbraccia il suo Mae- 
stro, e lo bacia. Gesù permette che lo baci : ma, co- 
. noscendo già il suo animo iniquo, non può tratte- 
nersi di non lagnarsi con esso di quel troppo ingiu- 
sto tradimento, con dirgli: ./iida, osculo Filiurn ho- 
minis fradis? Lue. 22. Indi si affollano d’intorno a 
Gesù quegl’insolenti ministri, gli pongono le mani 
addosso, e lo legano come un ribaldo: Ministri^ Jii- 
dosorum comprehenderunt Jesum^ et ligavevunt euni. 
Joan. 1 8. 
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'Oimè che redo! Un Dio legato! Da chi?. Dagli 
uomini ! da Termi da lui stesso creati I Angeli del pa- 
radiso, che ne dite?£ voi, mio Gesù, come vi 
legare ? Che han che fare, dice s. Bernardo, i lega-» 
mi degli schiavi ^ de’ rei con voi, che siete il Santo 
de’ Santi, il Re de’ Regi e il Signore de’ Signori ? 
rtx regum ~et Dominus dominantiuni^quid libi et vir^ 
culis? De Cur, c. 4 * ^ 

^ Ma se gli uomini vi legano, voi perchè non vi 
sciogliete e vi liberate da’ tormenti e dalla morte che., 
questi vi apparecchiano? Ma già intendo: non sono» 
già, 0 mio Signore, queste funi che vi strìngono ; è. 
solo l’ amore che vi tiene legato, e vi costringe a pa- 
tire e morire per noi. O charifas^ esclama s. Loren- 
zo Giustiniani, quam magnum est vìnculiim iiium^ 

Deus ìigari potuti? De Lig, ViL c. 6. O amore dm-. ■* 
no, tu solo hai potuto legare un Dio, e condurlo a. 
morire per amore degli uomini. 

IV. Intuere^ homo^ dice s. Bonaventura, canes 
iìlos trahentes^ et agnum quasi ad victimam mansite- 
tumsine resistentia sequi. Unus apprehendit^ alias li- 
alius impelliti alius percutit. Med. c. 79. Porta-, 
no già legato il. nostro Salvatore prima alla casa di 
Anna,' poi a quella di ‘ Caifas ; dove Gesù interroga- 
to de’ suoi discepoli e della sua dottiina da quel ma- 
ligno, rispose eh’ egli non avea pailato in segreto', 
mà^in publico, e che quegli stessi che gli stavano 
d’ intorno ben sapeano ciò che avea insegnato : £go 
paìam locutus sum .... ecce hisciunt quee dixerim ego, . 
^oan^ 1 S. Ma a tal risposta uno di quei ministrì , 
trattandolo da temerario, gli diede una forte guancia- 
ta: Unus assistens minisUorum dedit alapam Jesu^ 
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dicens: Sic respotìdes Pontifici ? Joan. ibid. Qui escla- 
ma s. Gio. Grisostomo: Angeli quomodo silctis ? 
Ad quid attonitos vos tenet tanta patientia ? Hom. Sì 
in Jean. 

Ah Gesù mio ! come ? una risposta si giusta e sì 
modesta meritava un affronto si grande alla presenza 
di tanta gente? L’ indegno Pontefice, in vece di ri- 
prendere r insolenza di queff audace, lo loda, o alme- 
no co' segm r approva. E voi. Signor mio, tutto sof- 
frite per pagare gli affronti eh' io misero ho fatti alla 
divina maestà co' miei peccati. Gesù mio, ve ne rin- 
grazio. Eterno Padre, perdonatemi per i meriti di 
Gesù. 

V. Indi l’ iniquo Pontefice lo interrogò se vera- 
mente egli era il Figliuolo di Dio: Adjuro te per 
Deum vivum ut dicas nobis si tu es Christus Filius 
Dei, Matth. 36, 63. Gesù per rispetto del nome di 
Dio affermò essere ciò veroj ed allora Cai&s si lacerò 
le vesti, dicendo eh' egli avea bestemmiato, e tutti al- 
lora gridarono che meritava la morte.- At illi respon- 
dentes dixerunt: reus est mortis. Matth. ibid. Si con 
ragione, o mio Gesù, costoro vi dichiarano reo di 
morte, mentre voi avete voluto addossarvi il soddis- 
&re per me, che meritava la morte eterna. Ma se 
colla vostra morte mi acquistaste la vita, è giusto che 
la mia vita io la spenda tutta, ed anche se bisogna la 
perda per voi. Si, Gesù mio, non voglio vivere più 
a me, ma solo e voi ed al vostro amore. Soccorre- 
temi colla vostra grazia. 

VI. Tane expuerunt in Jaciem ejus^ et colaphis 
eiim ceciderunt. Matth. a6. Dopo averlo pubblicato 

morte, come uomo già addetto al supplizio e 
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clìchiarato infame, e si pose quella canaglia a maUi-at> 
tarlo per tutta la notte con percosse, cogli schiaffi, 
co' calci, con pelargli la barba, ed anche con isputar- 
gli in faccia, burlandolo qual. falso Profeta, e dicen- 
dogli : Prophetiha nobis^ Christe^ quis te percussit ? 
Maith. ibid. Tutto predisse il nostro Redentore per 
Isaia : Corpus meum dedi percutientibus^ etgenas meas 
vellentibusi Jaciem meam non averti ab increpantibuf 
et conspuentibus in me. Is. 5o, 6. Riferisce il divoto 
Taulero esser sentenza di s. Girolamo che tutte le pe- 
ne ed ingiurie che soflrì Gesù in ^ella notte, so- 
lamente nel giorno del giudizio finale si faranno 
note. S. Agostino parlando delle ignominie patite da 
Gesù Cristo dice : Haec medicina si superbiam non 
curata quid eam curet nescio. Dom. 2 . Qiiadr. S. i. 
Ah Gesù mio, come voi cosi umile, ed io cosi su- 
perbo ! Signore, datemi luce ; fatemi conoscere chi 
siete voi e chi son io, 

Time expuerunt in Jaciem ejus. Expueriint ! Oh 
Dio l e qual maggior affronto che l’ essere ingiu- 
riato cogli sputi ? y^d extremam injuriam pertinet 
sputamenta accipere^ dice Origene. Dove suole spu- 
tarsi, se non nel luogo più sordido? E voi, Gesù 
mio , soffrite di lasciarvi sputare in faccia ? Ecco 
come questi iniqui vi maltrattano cogli schiaffi e coi 
calci, v’ ingiuriano, vi sputano in faccia, fanno di voi 
quel che vogliono : e voi non li minacciate, non li 
rimproverate ? Cum maledice r et ur^ non maledicebat, 
cum pateretur non comminabatiir, tradebat autem ju~ 
dicanti se injuste. 1 Pet. 2 , i3. No, ma come uu 
agnello innocente, umile e mansueto, tutto soffriste, 
senza neppur lamentairi , tutto offerendo al Padi'e , 
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j>er ottenere a noi il perrlono de’ peccati nostri : 
Quasi agnus coram tondente se^ obmutesceL, et non 
aperiet os suurn. Is. 55, 7 . Meditando un giorno 
santa Geltrudc le ingiurie fatte a Gesù nella sua pas- 
sione, prese a lodarlo e benedirlo ; e il Signore tal- 
' mente di ciò si compiacque , che amorosamente n< 
'la ringraziò. 

Ah mio vituperato Signore ! voi siete il Re del 
cielo, il Figliuolo dell’ Altissimo ; non meritate già 
d’ essere maltrattato e vilipeso, ma d’ esser adorato ed 

• amato da tutte le creature. Io vi adoro, vi benedico, 
‘ e ve ne ringrazio. Yi amo con tutto il mio cuore. Mi 
'pento d’ avervi offeso. Ajutatemi voi, abbiate pietà 
' di me. 

VII. Fatto giorno, i Giudei conducono Gesù a 
Filato per farlo condannare a morte: ma Pilato lo 
dichiara innocente: Nihil inverno consce in hoc homi- 
nc. Lue. 2 3, 4- E per liberarsi dagl’ insulti de’ Giu- 
dei che seguivano a chieder la morte del Salvatore, 
lo manda ad Erode. Molto gradì Erode di vedersi 
condotto avanti Gesù Cristo; sperando che alla sua 

• presenza per liberarsi dalla morte, egli avrebbe fat- 
to alcun prodigio di quei tanti che ne aveva inteso 
narrare ; onde l’ interrogò con più dimando. Ma Ge- 
sù, perchè non volea esser liberato dalla morte, e 
perchè quel malvagio non era degno di sue' risposte, 
tacque e non gli rispose. Allora il re superbo gli fece 
molti dispregi colla sua corte, e, facendolo coprire 
d’ una veste bianca, dichiarandolo cosi qual uomo 
ignorante e stolto, lo rimandò a Pilato: Sprévit au- 
tem illum Herodes cwn exercitu suo^ et illusit in- 
dutum veste alba^ et remisit ad Pilatum. Lue. a 3 , 1 1. 
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Commenta Ugon Cardinale: lUudens ei, quasi fa-- 
tao, induit veste alba. E s. Bonaventura : Sprevit il~ 
liim tamqnam impotentem, quia signum non Jecit: 
tamquam ignorantein, quia verbum non respondit: 
tamquam stoUdum, quia se non defendit. 

• O sapienza elenia ! o T erbo divino ! quest’altra 
ignominia vi mancava, d’esser trattato da pazzo pri- 
vo di senno? Tanto dunque vi preme la nostra salu- 
te, che voleste per amor nostro esser non solo vitu- 
perato, ina saziato di vituperii, come di voi già pro- 
fetizzò Geremia: Dabit percutienti se maxillam, sa- 
turabilur opprobriis. Thren. 3, 3o. E come poteste 
avere tanto amore per gli uomini, da^quali non ri- 
ceveste che ingratitudini e disprezzi ? Oimè , che 
di costoro uno son io, che peggio di Erode vi ho 
oltraggiato 1 Deh mio Gesù, non mi castigate come 
Erode con privarmi delle vostre vocL Erode non vi 
riconosceva per quello che siete ; io vi confesso per 
mio Dio : Erode non vi amava ; io vi amo più di me 
stesso. Deh non ini negate le voci delle vostre ispira- 
zioni, come io meriterei per le offese che vi ho fatte. 
Dite quel che volete da me, che io colla vostra gra- 
zia tutto voglio fare. 

Vili. Ricondotto che fu Gesù a Pilato, il preside 
lo propose al popolo per intendere chi volessero li- 
berare in quella pasqua, o Gesù o Barabba omicida. 
Ma il popolo gi'idò : Non hunc, sed Barabbam. Allo- 
ra disse Pilato: Quid igilur faciam de Jesu? Rispo- 
sero: Crucifigatur. Ma che male ha fatto questo in- 
nocente? Pilato ripigliò: Quid mali fecil7 E quelli 
replicarono: Crucifigatur. Matth. 27 . Ma 'oh Dio! 
che anche al presente la maggior parte degli uomini 
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seguitano a dire: Non hutic^ sed Barabham^ prefe- 
rendo a Gesù Ciisto un piacere di senso, un punto 
d’onore, uno sfogo di sdegno. 

Ah mio Signore, ben sapete voi che un tempo vi 
ho fatto io la stessa ingiuria, quando vi ho posposto 
a’ miei gusti maledetti ! Gesù mio, perdonatemi, che 
io mi pento del passato ; da oggi avanti voglio prefe- 
rirvi ad ogni cosa. Io vi stimo, io vi amo più d’ogni 
bene; e voglio prima mille volte morire che lasciarvi. , 
Datemi la santa perseveranza, datemi il vostro amore. 

IX. Appresso si parlerà degli altri obbrobrii che 
ricevè Gesù Cristo sino a morire finalmente in una , 
croce. Sustinuit crucem, confusione comtempta. Hehr. 
la, a. Ma intanto consideriamo che del nostro Re- 
dentore ben s’avverò ciò che ne predisse il Salmi- 
sta, ch’egli nella sua passione doveva divenire l’ob- 
brobrio degli uomini e il rifiuto della plebe: Ego au- 
tem sum vermis et non homo; opprobrium hominwn 
et abjectio plebis. Ps. a i ; sino a morire svergognato, 
giustiziato per mano di carnefice in un patibolo, co- 
me un malfattore, in mezzo a due malfattori: Et 
curn sceleratis reputatus est. Tsa. 53. 

O Signore il più alto, esclama s. Bernardo, diven- ■ 
tato il più basso fra gli uomini ! o eccelso diventato 
vile ! o gloria degli angeli diventata l’obbrobrio de- 
gli uomini: O novissimumet altissimurn! o humilem et 
subUmetn ! o opprobrium hominum etgloriam Angelo- 
rum ! 

X. O grazia ! o forza dell'amore di un Dio ! se- 
gue a dire s. Bernardo : cosi dunque il sommo Signo- 
re di tutti è divenuto il più vilipeso di tutti? O gra- 
fia! o amoris vis! Ita ne swnmus omnium imus Jactus 
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est vmniumt E chi mai, soggiunge il Santo, ha ciò 
operato? Quis hoc Jecit? Amor. Tutto 1’ ha fatto Ta- 
more che Dio porta agli nomini , per dimostrarci 
quanto egli ci ama, e per insegnarci col suo esempio 
a softVire con pace i disprezzi e le ingiurie: Chrisln* 
passiis est prò nobis, scrisse s. Pietro ; vobis rclin- 
quens eocemplum., ut seqitamini vestigia ejiis. i . Pel. 
3, 3 1 . S. Eleazaro richiesto dalla sua sposa come fa- 
cesse a sopportare con tanta pace le tante ingiurie 
che gli erano fatte, lispose: Io mi rivolgo a mirare 
Gesù disprezzato, e dico che i miei affronti son niente 
a rispetto di quelli che egli, essendo mio Dio, ha volu- 
to tollerare per me. 

Ah Gesù mio, e come a vista d’ un Dio cosi dis- 
onorato 'per amor mio non so soffrire un minimo 
disprezzo per vostro amore ? Peccatore e superbo ? 
E donde, mio Signore , può venirmi tanta superbia ? 
Deh per i meriti de’ vostri disprezzi sofferti, datemi 
la grazia di soffrire con pazienza e con allegrezza gli 
affronti e le ingiurie ! Propongo da oggi innanzi col 
vostro ajuto di non più risentirmi, e di ricevere con 
gioja tutti gli obbrobrii che mi saran fatti. Altri di- 
sprezzi meriterei , poiché ho disprezzato la vostra 
maestà dipana, e mi ho meritato i disprezzi dell’ in- 
ferno. E troppo voi , amato mio Redentore, dolci 
ed amabili mi avete rendati gli affronti , con avere 
tollerati tanti disprezzi per mio amore. Propongo 
di più, per darvi gusto, di beneficare quanto posso 
chi mi disprezza , almeno con dirne bene e pregare 
per esso. E da ora vi prego a colmare di grazie tutti co- 
loro dai quali ho ricevuto qualche ingiuria. Y’amo, bon- 
tà infinita, e voglio sempre amarvi quanto posso. Amen. 
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CAPITOLO Vili. 

Sopra ìa ^agella%ione di Gesù Cristo. 

I. IBjntriamo nel pretorio di Pilato , fatto un 
giorno orrendo teatro delle ignominie e dei dolori di 
Gesù, e vediamo quanto fu ingiusto, ignominioso e 
crudele il supplizio ivi dato al Salvatore del mondo. 
Vedendo Pilato che i Giudei continuavano a tumul- 
tuare contro Gesù , P ingiustissimo giudice lo con- 
^ dannò ad esser flagellato: Time ergo apprehendit Pi-^ 
latiis Jesum, et Jlageìlcevit. Jo. 19, i. Pensò l’iniquo 
giudice con questo barbaro modo di guadagnargli la 
compassione de’ nemici, e cosi liberarlo dalla morte : 
Corripiam ergo / 7 /«ot, disse, et dimittam. Lue. 2 3 . Era 
la flagellazione castigo solo degli schiavi. Dunque, dice 
s. Bernardo, il nostro amoroso Redentore volle pren- 
der la forma non solamente di servo, per soggettarsi 
all’ altrui volontà, ma anche di servo malvagio , per 
essere castigato coi flagelli, e cosi pagare la pena me- 
ritata dall’ uomo fatto già servo del peccato : JVon so- 
lum formam servi aeeipiens, ut subessef, sed etiam 
mali serviy ut vapularèt, et ^ervi peecati poenam sol- 
veret. 

O figliuolo di Dio , o grande amante dell’ anima 
mia, come ? voi Signore d’ infinita maestà avete po- 
tuto tanto amare un oggetto si vile ed ingrato come 
- soli io , che vi siate sottopósto a tante pene per li- 
-berare me dalla pena dovuta? Un Dio flagellato I Fa 
>più meraviglia un Dio soffrire una minima percossa, 
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che se fossero disfnitti tutti gli uomini e tutti gli an- 
geli. Ah Gesù mio, perclonalemi le offese che vi Ik) 
fatte, e poi castigatemi come piace. Ma basta solo 
che io vi ami, e voi mi amiate, e poi mi contento 
di patire tutte le pene che volete. 

II. Giunto che fu al pretorio l’ amabile nostro 
Salvatore, conforme fu rivelato a santa Brigida ( Rev. 
l. 4i c. 70), al comando de’ ministri, egli stesso si 
spogliò delle vesti, abbracciò la colonna, e poi vi ap- 
plicò le mani per esservi legato. Oh Dio ! già si dà 
principio al crudele tormento. O angeli del cielo , 
venire sd assistere a questo doloroso spettacolo; e, 
se non vi è permesso di liberare il vostro re ' dal bar- 
baro strazio che gli preparano gli uomini , almeno 
venite a piangere per compassione. E tu, anima mia, 
immaginati di trovarti presente a questa orrenda car- 
nifìcina del tuo amato Redentore. Guardalo come sta 
il tuo afflitto Gesù ; col capo dimesso, guardando la 
terra , tutto verecondo per il rossore aspetta quel 
gran tormento. Ecco che quei barbari , come tanti 
cani arrabbiati , già si avventano coi flagelli sopra 
l’ innocente agnello. Vedi là ; chi batte il petto, chi 
percuote le spalle, chi ferisce i fianclù e chi le gam- 
be ; anche la sacra testa e la sua bella faccia non van- 
no esenti dalle percosse. Oiinè ! già scorre quel san- 
gue divino da tutte le parti ; già di sangue son pieni 
i flagelli, le mani de’ carnefici, la colonna e la terra. 
Laeditur, piange s. Pier Damiani , totoque flagri» 
carpare laniatiir\ mine scapulas^ mine entra cingunt; 
vulnera vulneribus,et plaga» plagi» recentibus addunt. 

Ah crudeli ! con chi ve la pigliate? Fermate, fer- 
mate ; sappiate che avete errato. Quest’ uomo , che 
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Voi tormentate, egli è innocente e santo ; io sono il 
reo : a me, a ine che ho peccato toccano i flagelli ed 
i tormenti. Ma voi non mi sentite. Eterno padre ! e 
come voi potete soffrire questa grande ingiustizia ? 
Come potete vedere il vostro figlio diletto così pati- 
re , e non soccorrerlo ? Che delitto ha egli commes- 
so , che meriti un castigo così vergognoso e cosi 
fiero ? 

III. Propter sceliis populi mei percussi eiim, Is, 
53. Io ben so, dice T eterno Padre, che questo mio fi- 
glio è innocente ; ma poiché egli s^ è offerto a soddis- 
fare la mia giustizia per tutti i peccati degli uomini, 
conviene che io così lo abbandoni al furore de** suoi 
nemici. Dunque , o adorato mio Salvatore , voi per 
pagare i nostri delitti , e specialmente i peccati di 
impurità ( che è il peccato più comune degli uo- 
mini ) avete voluto che fossero lacerate le vostre 
carni purissime? E chi non esclamerà con s. Ber- 
nardo : Oh inef/'ahilcm Pilli Pei erga peecatores 
charitatem ! 

Ah Signor mio flagellato , vi ringrazio di tanto 

t amore , e mi addoloro che anch** io co’ miei pecca- 

ti mi sono aggiunto a flagellarvi. Oh da quanti an- 
ni dovrei bruciare nell’ inferno ! Ma voi perchè mi 
avete aspettato sinora con tanta pazienza ? Mi ave- 
te sopportato , acciocché io , vinto da tante finez- 
ze d’ amore, mi rendessi ad amarvi con lasciar il 
peccato. Amalo mio Redentore, non voglio più re- • 
sistere al vostro affetto ; io voglio amarvi per 1’ av- 
venire quanto posso. Ma voi già sapete la mia de- 
bolezza , sapete i tradimenti che vi ho latti. Star 
catemi voi da tutte le affezioni terrene che ro’ iin 

, 
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pe<ìisc<mo r essere tutto vostro. Biconlatemi spesso 
r amore che mi avete portato , e T obbligo che ho 
di amarvi. In voi ripongo tutte le mie speranze, 
mio Dio, mio amore, mio tutto. 

IV. Piange s. Bonaventura ;/’/«*< rcg-iwf fang-mV, 
supcradditiir livor super Uvoreni.J'ractura super fror- 
ctiiram. Scorreva già da per tutto quel sangue divi- 
no *, già quel sacro corpo era divenuto tutto una pia- 
ga ; ma quei cani stizzati non cessavano di aggiunga 
re ferite a ferite, come predisse il Profeta : Et super 
dolorem vulnerum meorum addiderunt. Ps. 68. Sic- 
ché le sferze non solo impiagavano tutto il corpo, ma 
ne portavano seco anche i pezzi per aria ; e finalmen- 
te furono aperte quelle sacre carni, che si potevano 
contare le ossa : Concisa J’uit caro^ ut ossa dinume- 
rari possent. ( Contens. loc. cit. ) . Dice Cornelio a 
Lapide ( in cap. a 8. Matth. ) che in questo tormen- 
to Gesù Cristo naturalmente dovea morire ; ma egli 
colla sua virtù divina volle riserbarsi in vita, affine 
di soffrire pene maggiori per nostro amore. E Y>rima 
lo disse s. Lorenzo Giustiniani : Debuit piane mori ; se 
tamen reservavit ad vitam, volens. grariora perforre. 

Ah ! mio Signore amantissimo , voi siete degno 
d’ un amore infinito. Voi avete tanto patito, acciò io 
vi amassi : non permettete che io invece d’ amarvi, 
abbia da ofiendervi più e disgustarvi. Deh quale in- 
ferno a parte sarebbe per me, se io, dopo aver co- 
nosciuto 1’ amore che mi avete portato , misero mi 
dannassi con disprezzare iin Dio vilipeso, schiaffeg- 
giato e flagellato per me, e che inoltre, dopo averlo 
offeso tante volte, mi ha perdonato con tanta pietà ! 
Ab Gesù mio, non lo permettete, no, Oh Dio ! che 
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r amore e la pazienza che aresle per me, sarebbe là 
nell’ inferno un altro inferno per me più tormentoso. 

V. Troppo crudde fu questo tormento della fla- 
gellazione ai nostro Redentore ; poiché per prima 
multi furono i ministri che lo flagellarono : giusta la 
rivelazione fatta a santa Maria Maddalena de’ Pazzi , 
furono non meno di sessanta ( in vii. cap. 6. ) . Ora 
questi istigati dai demonj e più da’ saceidoti, i quali 
temevano che Pilato dopo quel castigo volesse libe- 
rare il Signore, come già si era protestato, dicendo : 
Corripiarn ergo illum, et diiniflam, si posero co’ fla- 
gelli a privarlo di vita. Convengono poi tutti i Dot- 
tori con s. Bonaventura, eh’ essi scelsero a quest’ uf- 
ficio gli stromenti più fieià, in modo che ogni colpo 
fece piaga, come asserisce s. Anseimo, e che le bat- 
titure giunsero a più migliaja ; flagellando, come scri- 
ve il p. Crassei, non già all’ usanza degli Ebrei, pei 
quali il Signore proibì che si passasse il numero di 
quaranta colpi : Quadragenarium numerum non ex- 
cedant^ ne faede laceratus, ante oculos tuos abeat 
J'rater iuus. Deut. a 5, 3, ma alla maniera de’ Romani, 
che non avea misura. 

Quindi riferisce Giuseppe Ebreo, il quale visse 
poco dopo nostro Signore, che Gesù fu lacerato in 
tal modo nella flagellazione, che giungevano ad appa- 
rirvi scoperte le ossa delle coste, come fu anche ri- 
velato a santa Brigida dalla SS. Vergine , la quale 
ffisse : Ego quae astabam., vidi corpus ejus Jlagella- 
tum usqne ad costas^ ita ut costae ejus viderentur. Et 
quod amarius erat, cinn retraherentur Jlagella., car- 
nes ipsitis Jlagellis sulcabantur. Lib. i, Rcv. c. io. A 
santa Teresa apparve Gesù flagellato j onde la santa 
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volle che le fosse dipinto appunto come lo aveva ve- 
duto*, e disse al pittore -che nel gomito sinistro aves- 
se espresso uno squarcio di carne appesa : ma di- 
mandando poi il pittore in qual forma dovea dipin- 
gerlo, egli si rivoltò al quadro, e trovò lo squarcio 
già formato { Cron,Disc- t, i,* 1 4- ) • 

Gesù amato ed adorato, quanto avete patito per amor 
mio ! Deh non sian perduti per me tanti dolori e 
tanto sangue. 

\I. Ma dalle sole Scntture ben s’ argomenta quan- 
to fu spietata la flagellazione di Gesù Cristo. E per- 
chè mai Pilato dopo la flagellazione lo mostrò al po- 
polo', dicendo : Ecce homo^ se non perchè il nostro 
Salvatore era ridotto in uno stato sì compassionevo- 
le, che Pilato con solo farlo mirare credette di muo- 
vere a compassione gli stessi suoi nemici , cosicché 
non ne chiedessero più la morte ? Perchè mai nel 
^viaggio che Gesù poi fece al Calvario, le donne giu- 
dee lo seguitavano con lagrime e con lamenti ? 5e- 
quehatur autem illuni multa turba populi et mulierum 
quae plangebant^ et lamentabantur eum. Lue» 23, 27. 
Forse perchè quelle donne lo amavano, e lo credeva- 
no innocente ? No, le donne per lo più seguono i 
sentimenti de’ loro mariti ; e perciò anch’ esse lo sti- 
mavano reo . Ma perchè Gesù dopo là flagellazione 
faceva una vista sì orrida e sì pietosa che moveva a 
piangere anche coloro che l’ odiavano ; perciò le don- 
ne piàngevano e sospiravano. Perchè ancora in que- 
sto viaggio i Giudei gli tolsero la croce dalle sue 
spalle, e la diedero a portare al Cireneo ? Secondo 
1 opinione più probabile, e come si ricava chiaramen- 
te da s. Matteo: llanc an^ariaverunt ut toUeici crii- 
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ccm ejits^ 27, 5 a, e da s. Luca : Et imposucrunt illi 
cruccm portare post Jesittn^ ^ 3 , 26. Forse percLè 
essi ne avevano pietà, e volevano alleggerirgli la pe- 
na ? No, che quegli iniqui 1 ’ odiavano, e cercavano af- 
fliggerlo quanto più potevano. Ma, come dice il B. 
Dionisio Cartusiano ( in cap. i 3 . Lue. ), timebant ne. 
moreretur in via., vedendo che nostro Signore dopo 
la flagellazione era rimasto dissanguato e così sfinito 
di fòrze che non potea più reggersi in piedi, ed an- 
dava cadendo per via sotto la croce, e camminando 
giva, per cosi dire, ad ogni passo spirando 1 anima; 
perciò affine di portarlo vivo sul Calvario e vederlo 
morto in croce, come essi aveano preteso , acciocché 
restasse per sempre infamato il suo nome : Brada- 
mus eum ( essi diceano, come predisse il Profeta ) de 
terra viventiuni^ et nomen ejus non meinoretur am- 
plius. Jer. 1 1 , a questo fine costrinsero il Cireneo a 
portare la croce. 

Ah Signore ! grande è il mio contento nell’ inten- 
dere quanto mi avete amato, e che ora voi conser- 
vate per me lo stesso amore che mi portavate allora 
nel tempo della vostra passione. Ma quanto è il mio 
dolore in pensare d’ aver offeso un Dio così buono ! 
Pei meriti della vostra flagellazione , Gesù mio , vi 
chieggo il perdono. Mi pento sopra ogni male d a- 
vervi offeso, e propongo prima morire che più ofl'eii- 
dervi. Perdonatemi tutti i torti che vi ho fatti, e da- 
temi la grazia di amarvi sempre nell’ avvenire. 

VII. Il profeta Isaia più chiaramente di tutti ci 
rappresentò lo stato compassionevole in cui previde 
ridotto il nostro Redentore . Disse egli che la sua 
santissima carne nella passione doveva divenire non 
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solo impiegata, ma tutta franta e stritolata : Ipse au- 
teni vulneratus est propttir iniquitates nostras^ attri- 
tus est propter sceìera nostra Js, 53. Poiché, segue 
a dire il Profeta, il suo eterno Padre, per dare alla 
sua giustizia una maggior soddisfazione , e per far 
comprendere agli uomini la deformità del peccalo , 
non si contentò, se non vide il Figlio pestato e con- 
sumato da’ flagelli : Et Dominus voluit éonterere eitm 
in injirmitate Js. l. cit. , in modo che il corpo bene- 
detto di Gesù dovette diventare come un corpo d’ un 
leproso, lutto piaghe 3a capo a piedi : Et nos pii- 
tavimus Clini quasi leprosum et percussum a Dea. 
Jbicl. 

Ecco dunque , o mio laceralo Signore , a quale 
stato v’ hanno ridotto le nostre iniquità. O bone Jesti^ 
nos peccavimus^ et tu luisì S. Bern. Sia sempre be- 
nedetta la vostra immensa carità, e siate amato come 
meritate da lutti i peccatori, e specialmente da me, 
che più degli altri v’ ho disprezzato. 

\III. Apparve un giorno Gesù flagellato a suor 
Vittoria Angelini , e mostrandole il suo corpo tutto 
ferito : queste piaghe, le disse. Vittoria, tutte ti chie- 
dono amore. Amemiu sponf«m,dice P innamorato santo 
Agostino ; et quanto nobis dejormior commendaUtr., 
tanto carior et tanto dulcior J'actus est sponsae. Si, 
®io dolce Salvatore, io vi vedo tutto pieno di pia- 
sele; guardo la vostra bella feccia, ma oh Dio, che 
”on apparisce più vaga , ma orrida ed annerita dal 
*®ngue, dalle lividure e dagli spuli ! Non est ei spe- 
cies neqite decor ; et vidimus eum, et non erat aspe-^ 
^tus. Js. 53. Ma quanto più difformato vi vedo, o mio 
Signore, tanto più bello ed amabile mi comparite. E 
Opere Spirituali^ T. II. 6 
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i|uali altri segni sono questi, se non della tenerezza 
dell’ amore che voi mi portate ? 

V’ amo, Gesù impiagato e lacerato per me. Vor- 
rei vedermi aneli’ io lacerato per voi, come tanti mai- 
tiri che hanno avuta questa sorte. Ma se non posso 
ora olTrlrvi ferite e sangue, vi oll’erisco almeno tutte 
le pene che mi accaderanno a soilVire ; vi oll'eriscu il 
’ mio cuore, e con questo voglio amarvi più tenera- 
mente che posso. E chi mai deve amare con più te- 
nerezza r anima mia, se non un Dio flagellato c dis- 
sanguato per me ? V’ amo, o Dio d’ amore j v’ amo, 
bontà influita }, vi amo , amor mio , mio tutto *, ri 
amo, e non voglio mai cessar di dire in questa vita 
c nell’ altra ; io v’ amo, io v’ amo. Amen. - . 

, 1 * 

CAriTOLO IX. 

Della coronazione di spine. 


I. v_Jontinuando tuttavia i soldati a flagellar cru- 
delmente l’ innocente Agnello, nai'rasi che si fece a- 
vanti uno degli assistenti, e fattosi animo, disse lo- 
ro : Voi non ave te ordine, di uccidere quest’uomo', 
come pi-etendete di fare, e con ciò tagliò le funi, con 
cui stava legato il Signore. Ciò fu rilevato a sauta 
Brigida. Time imus, concitato in se spirila, guaesivH: 
^wnquid inlerficielis eum sic injudicatum ? Et statini 
secuit vincala cjus. Lib. i, Rev. c. ii. Ma apj[>ena 
feriniuata la flagellazione, quei barbari ministri isti- 
gati e corrotti con danaro da’ Giudei, come asserisce 
san Giovanni Grisostomo, fan sofl'riie al Redentore 
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una nuova spècie di tormento. Time miìites praesìdis 
suscipientes Jesitm in praetorium^ corigregaverunt ad 
eiim universam cohortem^ et cxucntes eum^ clamjdcm 
coccineain circumdederiint ez, et pleclentes coronaiìi 
de spinis^ posucì'unt super .caput ejus et aruiidiiicìn 
in dextcra ejus, DIatth, 27, Ecco come i soldati Io 
spogliano di nuovo, e trattandolo da re di burla, gli 
pongono indosso una veste rossa, che altro non era 
che uno straccio di mantello usato da soldati Ro- 
Uiani e chiamato clàmide ; gli mettono in mano una 
canna in segno di scettro ed un fascio di spine in te- 
sta in segno di corona. 

Ah mio Gesù, ma voi non siete il vero re dell*’ u- 
niverso ? E come ora siete divenuto re di dolore e di 
vitupero ? Ecco dove vi ha condotto T amore. O mio 
Dio amabilissimo ! quando sarà qucl-giofno, che io 
mi unisca- talmente a voi, che niuna cosa valga più a 
separarmene \ ed io non possa più lasciare d’ amarvi ? 
Ah Signore^ fintantoché vivo in questa terra, sto 
sempre in pericolo di voltarvi le spiiHe, e negarvi il 
mio amore, come, infelice, ho latto per lo passato . 
Deh ! Gesù mio, se mai vedete che io vivendo avessi 
a patire questa somma disgrazia, deh latemi morire 
m questo punto, in cui spero di stare in grazia vo- 
stra ! Ve ne prego per la vostra passione , non mi 
abbandonate a questo gran male, lo lo meriterei per 
I miei peccati, ma non lo meritate voi. Sciegliete ogni 
castigo per me, e non questo. No, Gesù, mio, Gesù 
mio, non voglio vedermi più separato da toi. 

II. Et plecentes coronam de spinis posiierunt super 
caput ejus. Matth. loc. cit. Ben riflette il divoto Lan- 
spergio che questo tormento delle spine fu doloro- 


sissimo ; mentre da quelle fu tutta trafitta la sacra 
testa del Signore, parte sensibilissima, perchè dalla 
testa si diramano tutti i nervi e sensazioni del corpo , 
€ fu ancora il tormento più lungo della sua passione, 
poiché Gesù soffri le spine sino alla morte, restando 
fisse le medesime dentro del capo. Ogni volta che 
erano toccate le spine od il capo, sempre se gli rin- 
i novava lo spasimo. Secondo poi il sentimento comu- 
ne degli scrittori con san Vincenzo Ferreri, la corona 
fu intrecQÌata di più rami di spine, e fatta a modo di 
celata o sia cappello, cosicché pigliava tutta la testa 
e scendeva sino a mezza fronte, secondo la rivela- 
zione fatla^ a santa Brigida ; Corona spinea capiti 
ejits arctissime posila Jaii^ qiicc ad medium Jrontis 
{iescendebat Lib. 4 9 Rcv, c. 70. E, come disse s. Lo- 
renzo Giustiniani con s. Pier Damiaui, erano le spi- 
ne si lunghe che giunsero anche a penetrar le cervel- 
la : Spinae cerebrum pefjbrantes ( D. Laur. Just, do 
Triumph, Chr. c. i 4 - )• E i’ Agnello mansueto lascia- 
vasi tormentare a loro voglia senza dir parola, senza 
gridare, ma, serrando gli occhi per lo spasimo, man- 
dava spesso allora amari sospiri, come un tormentato 
che sta vicino alla morte, conforme fu rivelato alla bea- 
ta Agata della Croce : Siepius oculos clausit^ -et acuta, 
edidit suspiria quasi morituri. Tanta era la copia del 
sangue che sconca dalle ferite del sacro capo, che 
nella sua faccia non si vedeva altro colore che di san- 
gue, secondo la rivelazione di santa Brigida : Pluri-~ 
niis rivis sanguinis decurrentis per J'aciem ejits^ et cri-- 
nes et oculos et harham replcntihiis,^ nihil nisi sanguis 
totum videbatur, Lib, 4, Rsv, c, 70. E san Bonaven- 
tura aggiunge che non compariva più la bella faccia 


del Signore, ma pareva la faccia di un uomo scoi li- 
cato : Non amplius facies Domini Jesu, sed hominis 
• cxcoriati inderefur, 

O amore divino, esclama Salviano, io non so co- 
me chiamarti, se dolce o crudele; poiché tu sembri 
essere stato dolce insieme e crudele: O amor^quid 
te appellem nescio : Dulcem^ an asperum? JJiritmqvc 
esse videris, Epist» i. Ah mio Gesù! Tamore ben vi 
rende dolce verso di noi, con farvi scorgere si appas- 
sionalo ^onte delle anime nostre, ma vi rende spie- 
tato con voi, facendovi patire tormenti così acerbi. 
Voleste voi essere coronato' di spine, per ottenere a noi 
corona di gloria in cielo: Coronatus est spinis^ ut nos 
coronemur corona dando eìectis in patria. B. Dion. 
Cari. Mio dolcissimo Salvatore, io spero di essere la 
vostra corona in paradiso, salvandomi per i’ meriti 
dei vostri dolori; ivi loderò per sempre il vostro a- 
more e le vostre misericordie; 
ni in ceternum cantabo^ in wlermim cantàbo. * 

III, Ahi! spine crudeli, ingrate creature, perchè 
così tonnentate il vostro Creatore^ Marche serve, di- 
ce s. Agostino, rimproverare le spine? Elle furono in- 
nocenti stromenti ; i nostri peccati , i nostri mali pen- 
sieri furono spine malvagie che afflissero la testa di 
Gesù Cristo: Spince quid nisi peccatore s? Essendo 
apparso un giorno a santa Teresa Gesù coronato di 
spine, ed essendosi la Santa posta a compatirlo , il 
Signore le disse: Teresa.^ non mi compatire per ìe 
ferite che fecero h spine dt Giudei ^ abbimi pietà per 
le piaghe che mi fanno i peccati dei cristiePni. 

Anima mia, tu ancora dunque tormentasti allora 
il venerando capo del tuo Redentore con tivnli tuoi 


cflUivi consensi, Sdì/), et vide quam malitm et àma- 
rum est reliqnisse le Dvminum Deum tuuin. Jer. 2, 
19. Apri ora gli occhi, e vedi, e piangi amaraiuente 
in luUa la tua vita il male che hai fatto, in voltare le 
spalle con tanta ingratitudine al tno Signore e Dio. 
Ah Gesù mio, no che non meritavate di essere trattato 
<la me, come vi ho trattato ! Ilo fatto male, ho fatto 
errore ; me ne dispiace con tutto il cuore ; perdona- 
temi, e datemi un dolore che mi faccia piangere tut- 
ta la vita i torti che vi ho fatti. Gesù mio, Gesù mio, 
perdonatemi, che io voglio sempre amarvi. 

IV. Et gena Jlex.o ante eum illiidebanl et, dicentes: 
jdveRex Judceorum. Et expuentes in eiini,acceperunt 
arundinem, et percutiebant caput ejus. Matth. 27. Ag- 
giunge s. Giovanni: Et dabant ei alaphas. Cap. 19, 5 . 
Dopo che quei . barbari ebbero posta sul capo di Ge- 
sù quella tormentosa corona, non bastò loro premer- 
la a tutta forza colle mani, ma presero la canna a far 
rofficio di martello per far entrare più addentro le 
spine. Indi cominciarono a deriderlo , come re di 
scherno, prima salutandolo, inginocchiali, re dei Giu- 
dei, c poi alzandosi gli sputavano in faccia, e lo schiaf- 
feggiavano con grida e risate di disprezzo. Ah Gesù 
mio, a che siete ridotto ! Chi mai allora fosse passato 
i( caso j)er quel luogo, ed avesse mirato Gesù Cristo 
così dissanguato, coperto- di quello straccio rosso , 
con quello scettro in mano, con quella corona in te- 
sta, e cosi deriso e maltrattato da quella gentaglia, 
per chi mai lo : av'rebbe stimato, se non per Tuomo 
più vile e scellerato del mondo ? Ecco il Figliuolo di 
Dio diventalo allora il vitupero di Gerusalemme! O 
uomini, esclama qui il b. Dionisio Cartusiano, se non 
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vogliamo amare Gesù Cristo, perchè è buono, c per- 
chè è Dio, amiamolo almeno per tante pene che lia 
sofferto per noi : Si non atnanius eum^ quia bònns^ 
quia DeiiS^ saltem amemus^ quoniam tanta prò nostra 
salute perpessus est. In cap. 17, Matth. 

Ah mio caro Redentore, ricevete un servo ribel- 
le che vi ha lasciato, ma che ora pentito a voi ritor- 
na! Quando io fuggiva e dispreztava il vostro amo- 
re, voi non avete lasciato di venirmi appresso per ti- 
rarmi a voi ; perciò non posso temere che voi mi 
caccerete ora che vi cerco, vi stimo e vi amo sopra 
ogni cosa. Fatemi conoscere quel che ho da fare per 
darvi gusto, che io tulio lo voglio fare. O Dio ama- 
bilissimo, io vi voglio amare daddovero^ e non vi vo- 
glio più disgustare. Aiutatemi voi colla vostra grazia ; 
non permettete che io più vi lasci. Maria, speranza 
mia, pregale Gesù per me. Amen. 

■ '• '••r ■ I 

r CAPITOLO X. 

- ! !• ! t 


... . . > DeW Ecce H'omoi 

’ ’ P. ■ ■ ‘ . . ’ ' 

■ I. Ju dato, vedendo il Redentore ridotto a quello 
stato cosi degno di /compassione , pensò che la sola 
sua vista avrebbe intenerito <1 Giudei; onde lo menò 
sulla loggia, ahò‘ la iporpora,' e mostrando al popolo 
d corpo • di Gesù coperto di piaghe e lacerato, loro 
disse: Ecco Tuomo : Exivit iterum Pilatus Joras, et' 
àixit eis:. Ecce adduco vobis eum foras^ ut cognosca- 
bf, quia liullam invenio in eo causam. (Exivit ergo' 
Jesus portans coronam spineam et purpureum vesti- 
^entum). Et dicit eis : Ecce homo. Joan. ig. Ecce 
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So 

homo p come avesse voluto dire : ecco Tuomo che voi - i 
m’avete accusato, e che pretendeva di farsi re: io 
per piacere a voi, benché innocente, Tho condanna- ' 
to a’flagelli ; Ecce homo non clariis imperio^ sed ple^ 
nus opprobrip, S. Tr, in Joan, Eccolo ora 

ridotto in tale stato che sembra un uomo scorticato, 

' I 

e poco può restargli di vita. Se voi' con tutto ciò pre- 
tendete che io lo condanni a morte, vi dico' che non 
posso farlo; mentre non trovo ragione di condan- 
narlo. Ma i Giudei alla vista di Gesù così maltratta- 
to più s’infierirono : Cwn ergo vidissent eiim pontifl-^ 

CCS et ministri^ clamahant dicentes : Criicijige^ cruciji- 
ge eum, Joan, loc. cit. Vedendo Pilato che non si 
quietavano, si lavò le mani. a vista del popolo, di- • 
cendo : Innocens sum a sanguine justi hiijus : vos <vi-~ 
deritìs, E questi risposero : Sanguis ejus super nos et 
super Jilios nostros, 3 Iatth, 27. | 

O amato mio Salvatore ! voi siete il più grande 1 

di tutti i re ; ma ora vi vedo il più vituperato di tut- j 

ti gli uomini. Se questo popolo ingrato non vi cono- ^ 
sce, io vi conosco e vi adoro per mio vero re e Si- j 

gnore. Vi ringrazio, o mio Redentore, di tanti ol- , 

Iraggi sofferti per me; e vi prego a darmi amore ai 
disprezzi ed alle pene, giacché voi con tanto affetto 
le avete abbracciate. Mi vergognò di aver cosi ama- 
to per lo passato gli onori ed i piaceri, die per essi 
son anivato tante volte a rinunziare la vostra grazia 
e il vostro amore : me ne pento più d’ogni male: Ab- 
braccio, Signore, tutti i dolori ed ignominie che mi 
verranno dalle vostre mani. Donatemi voi quella ras- | 

,segnazione che mi bisogna. V’amo, Gesù mio, mio ' 

amore, mio tutto. ^ ‘ ^ ‘ ' 
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II. Ma siccome Piluto dalla loggia dimostrò Ge- 
sù a quel popolo, così nello stesso tempo l’ eterno Pa- 
tire dal cielo presentava a noi il suo diletto Figlio, con 
dire similmente : Ecce homo. Ecco quest’ uomo, che 
è l’unico mio Figliuolo, da me amato quanto me stes- 
so: Hic est Filius meus dilectus., in quo mihi bene 
complacui. Ecco l’ uomo vostro Salvatore da me pro- 
messo e da voi tanto aspettato. Ecco l’uomo il più 
nobile di tutti gli uomini, diventato l’uomo de’ dolo- 
ri. Eccolo: vedete a quale stato compassionevole s’ è 
ridotto per l’ amore che vi ha portalo, e per essere 
almeno per compassione da voi amato. Deh miratelo 
ed amatelo, e se non vi muovono i suoi gran pregi, 
almeno vi muovano ad amarlo questi dolori e queste 
ignominie ch’egli solTi-e per voi. 

Ah mio Dio e Padre del mio Redentore! io amo 
il vostro Figlio, che patisce per amor mio, ed io amo 
voi, che con tanto amore lo avete abbandonato a tan- 
te pene per me. Deh non guardate i peccati miei, 
co’ quali ho ' ttinte volte ofTeso, voi e il vostro Figlio : 
Respice in J'aciem Chrisli lui; mirate il vostro Unige- 
nito coperto di piaghe e di obbrobrii per pagare i miei 
delitti, e per i meriti suoi perdonatemi, e non per- 
mettete che io più vi offenda: Sanguis ejtis super nos. 
Il sangue di quest’ uomo a voi si caro, per noi vi 
prega, e vi domanda pietà; questo scenda sopra le 
anime nostre, e ci ottenga la vostra grazia. Odio, Si- 
gnor mio, e maledico tutti i disgusti che v’ ho dati, c 
v’amo, bontà infinita, più di me stesso. Per amor di 
questo Figlio datemi il vostro amore, che mi faccia 
vincere ogni passione, e sofi’rire ogni pena per darvi 
gwslo. 1. 
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III. Egrèdlmini et 'videteJUiw Sìòn^ regem Salomo^ 
nem in diademate^ quo coronavit iìlum niater sua in 
die desponsationis illius et in die hetitiis cordis ,ejus. 
Cani. 3, II. Uscite o anime redente,* figlie della gra- 
zia, uscite a vedere il vostro re mansueto^ nel giorno 
di sua morte (giorno di sua allegrezza, perchè in es- 
so vi fece sue spose, dando per voi la vita sulla croce ) 
coronato dalF ingrata Sinagoga, sua madre, d’’ una co- 
rona non già di onore, ma di dolore e d’ ignominia? 
Egredimini^ dice s. Bernardo, et videi e regem vestrum 
in corona. paupertatis et miseria^. Ser. 3, de Epiph, 
Oh il più bello di tutti gli uomini! il più grande di 
tutti i monarchi: Oh il più amabile di tutti gli sposi! 
e come vi vedo ridotto tutto pieno di piaghe e dis- 
prezzi? Toi siete sposo, ma sposo di sangue: Spon-- 
sus sangiiinum tu niihi es y mentre per mezzo del vo- 
stro sangue e della* vostra morte avete voluto spo- 
sarvi colle anime nostre. Voi siete re, ma re di do- 
lore e re diamole, mentre a forza di ‘tormenti ave» 
te voluto guadagnarvi i nostri affetti. 

Oh amantissimo sposo dell’ anima mia, oh mi ri- 
cordassi io .sempre di quanto avete patito per me, 
acciò non cessassi mai d’ amarvi, e darvi gusto ! Ab- 
biate pietà di me che tanto vi costai. Per paga di 
tante pene per me sofferte, voi vi contentate che io 
v’ami : si , vi anio , amabile infinito, vi amo sopra 
ogni cosa,* ma vi amo poco. Amato mio Gesù, date- 
mi più amore, se volete esser più amato da me. Io 
desidero amarvi assai. Io misero peccatore dovrei 
bruciar nell’ inferno da quel primo momento in cui 
gravemente v’ offesi; ma voi m\ avete sopportato si- 
no a quest’ora, perchè non volete che io arda di 
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quel fuoco infelice, ma artìa del fuoco beato del vo- 
stro amore. Questo pensiero, o Dio deiranima mia, 
ini accende tutto il desiderio di far quanto posso per 
compiacervi. Aiutatemi, Gesù mio ; e giacché avete 
fatto tanto, compite Topcra, fatemi tutto vostro. 

IV. 3Ia continuando i Giudei ad insultare il presi- 
de. gridando : Tolle^ tolle^ crucijìge ewn, Pilato dis- 
se loro : Regem vesfntm cnicifigam ? Ed essi rispose- 
ro: Non liaùemus regem nisi Caesarem. Joam 19. I 
mondani die amano le ricchezze, gli onori ed i pia- 
ceri della terra, rifiutano Gesù Cristo per loro re ; 
poiché Gesù su questa terra non fu re, se non di mi- 
serie, d’ ignominie' e di dolori. Ma se questi d rifiu- 
tano, o Gestì mio, noi vi eleggiamo per unico no- 
stro re, e ci protestiamo che non habemiis regem nisi 
Jesum. Sì, amabile Salvatore: Rejr meus es tu, voi 
«eie ed avete da essere sempre Tunico mio Signore. 

Ben voi siete il vero re delle anime nostre, men- 
tre le avete creale e redente dalla schiavitù di Lu- 
cifero : ^dveniat regnnm tuiim. Dominate, regnate 
dunque sempre ne’nostri poveri cuori ; essi vi ser- 
vano sempre, e vi ubbidiscano. Servano pure altri 
a’ monarchi terreni colla speranza de'beni di questo 
mondo ; noi vogliamo servire solamente a voi, no- 
stro re afflitto e disprezzato, colla sola speranza di 
darvi gusto, senza consolazioni terrene. Ci saran ca- 
ri da oggi avanti i dolori e gli ohbrobrii, giacché voi 
avete voluto soffrirne tanti per nostro amore. Deh 
concedeteci la grazia di esservi fedeli, e perciò date- 
ò il gran dono deU'amor vostro. Se ameremo^ voi, 
ameremo ancora i dispregi e le pene tanto amate da 
voi, ed alti'o non vi chiederemo, se non ciò che vi 
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domandava il vostro fedel servo ed amante s. Gio- 
vanni della Croce : Domine, pati et contemni prò te , 
Domine pati et contemni prò te. Madie mia Maria, 
intercedete per noi. Amen 

CAPITOLO XI. 

Della condanna di Gesù Cristo, 
e suo viaggio al Calvario. 

I. Seguitava Pilato a scusarsi co’Giudei, che 
non potea condannare alla morte queir innocente, 
ma quelli lo atterrirono con dirgli : Si hunc dimittis, 
non es amicus Caesaris. Jo. 19, la. Onde il misero 
giudice, accecato dal timore di perdere la grazia di 
Cesare, dopo aver conosciuto e dichiarato Gesù Cri- 
sto tante volte innocente, finalmente lo condannò a 
morir crocifisso : Time ergo tradidit eis illitm ut crur 
cìfigeretur. Joaxi. 19, 16. O amato mio Redentore, 
qui piange s. Bernardo e qual delitto voi avete com- 
messo, che abbiate ad essere giudicato a morte e 
morte di .croce ? /cets//, innocentissime Salva- 

tor, ut sic judicareris? Quid commisisti? Ma ben in- 
tendo, ripiglia il santo, la cagione della vostra mor- 
te , intendo il peccato che avete fatto : Peccaium 
tuum est amor tuus. Il vostro delitto è il troppo amo- 
re che avete portato agli uomini ; questo, non già 
Pilato, vi condanna a morte. No che non vedo, sog- 
giunse s. Bonaventura, altra giusta ragione di vostra 
morte o Gesù mio, se non raffetto eccessivo che 
per noi avete : Non video causam mortis, nisi supera^ 
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hundantìam charitatis. Ah che un tal eccesso d’ainu- 
re, ripiglia s. Bernardo, ti-oppo ci stringe, o inna- 
morato Signore, a consacrarvi tutti gli affetti dc’no- 
stri cuori : Tulis amor amorem nostrum oinnino sibi 
vìndicat! O mio caro Salvatore, il solo intendere che 
voi mi amate, dovrebbe farmi vivere scordato di o- 
gni cosa, per attendere solo ad amarvi c contentarvi 
in tutto. Fortis ut mors delectio : se l’amore è forte, 
come la morte, deh per i meriti vostri. Signore mio, 
datemi un tale amore verso di voi che mi fàccia ab- 
bomlnare tutte le affezioni terrene. Fatemi ben capire 
che tutto il mio bene consiste nel piacere a voi. Dio 
tutto bontà e tutto amore, maledico quel tempo io 
cui non vi amai. Vi ringrazio che mi date tempo d’a- 
marvi. V’amo, Gesù mio, infinitamente amabile ed 
infinitamente amante, v’amo con tutto me stesso, e 
vi prometto che voglio prima mille volte morire, che 
lasciare pivi d’amarvi. 

II. Si legge l’iniqna sentenza di morte al condan- 
nato Gesù ; egli l’ascolta, ed umilmente l’accetta. 
^on si lagna della ingiustizia del giudice, non appel- 
la a Cesare, come fece s. Paulo, ma tutto mansueto 
e ras.segnato si sottomette al decreto dell’eterno Pa- 
dre che lo condanna alla croce per i nostri peccali : 
fiamiliavit semetipsum Jactus obediens usque ad mor- 

moi tem autem crucis. Phil. 2 , 8. E per l’amo- 
le che porta agli uomini, si contenta di morir per 
iKM : Dilexit nos.^ et tradidit semetipsum prò nobis. 
£ph. 5. 

O pietoso mio Salvatore, quanto vi ringrazio 1 
<]uanlo vi sono obbligalo ! Desidero, Gesù rftio, di 
'uorir per voi, giacché voi con tanto ■ amore avete 
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accettata la morte per me. Ma se non mi è concesso 
di darvi il mio sangue e la vita per mano di carnefi- 
ce, come hall fatto i martiri ; accetto almeno con 
rassegnazione quella morte che mi aspetta, e raccat- 
to nel modo e nel tempo che a voi piacerà. Da ora 
ve la oflerisco in onore della vostra maestà ed in 
isconto de'miei peccati ; e per i meriti della vostia 
morte vi prego a concedermi la sorte di morire aman- 
dovi ed in grazia vostra. 

, III. Pilato consegna l’innocente agnello in mano 
di quei lupi a farne quello che vogliono: Jesum vero 
tradidit vplunlati eorum. Lue. 2 3 . I ministri lo affer- 
rano con furia, gli tolgono di sopra quello straccio 
di porpora, come vien loro insinuato dai Giudei, e 
gli l imettono le sue vesti : Exuerunt eiim clcttnyde, 
et induerunt eum vestimentis ejiis.^ et duxerunt eum, 
ut cruc'ifigercnt. Matth. 27. E ciò essi fecero, disse 
s. Ambrogio, acciocché Gesù fosse riconosciuto al- 
meno alle vesti. Poiché la sua bella faccia era cosi 
difformata dal sangue e dalle ferite, che senza le sue 
vesti difficilmente avrebbesi potuto riconoscere per 
quello che egli era : Induunt cum vestibus, quo melius 
ab omnibus cognosceretur : quia cum facies ejus esset 
cruentata et deformata.^ non poterat facile ab omnibus 
agnosci. Indi prendono due rozzi travi, ne compon- 
gono presto la croce, lunga quindici pie<ii, come ri- 
ferisce s. Bonaventura con s. Anseimo, e la bnpon- 
gono sulle spalle del Redentore. 

Ma non aspettò Gesù, dice s, Tommaso da Villa- 
nova, che la croce gli fosse imposta dal carnefice; 
egli da sé stese le mani, la prese avidamente e se la 
pose sulle spalle impiagate : Aon expeclavit ut impoa. 
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neretur sibi a milite, scd laetus arripuit ( Cono. 3, 
de uno JI. ) Vieni , allora «Jisse , vieni , mia cara 
croce: io da tientatre anni ti sospiro, e ti vo cer- 
cando, io ti abbraccio, ti stringo al mio cuore, men- 
tre tu %i Taltare, in erri \'ogIio sacribcure la nria vi- 
ta per amore delle mie pecorelle. 

Air ! mio Signore, come avete potuto far tanto 
bene a dii v^ha fatto tanto male? Oh Dio! quando 
penso che voi siete giunto a morire a fona di tor- 
menti per ottenere a me la divina amicizia, e che 
io tante volte poi Tiro perduta volontariamente per 
colpa mia, vorrei morire di dolore. Quante volte 
voi mi avete perdonato, ed io ho tornato ad ofl’en- 
dervi! Come potrei sperar perdono, se non sapessi 
che voi siete morto per peivlonarmi? Per questa vo- 
stra morte dunque io spero il perdono e la perseve- 
ranza in amarvi. Mi pento, mio Redentore, d’aver- 
vi offeso. Pei meriti vostri perdonatemi, che io pro- 
metto di non darvi più disgusto. Io stimo èd amo 
più la vostra amicizia, che tutti i beni del mondo. 
Deh non [lermettele che Tabbia da perdere di nuo- 
vo ! Datemi, Signore, ogni castigo prima che que- 
sto. Gesù mio, non vi voglio più perdere; no, voglio 
più presto perdere la vita : io vi voglio sempre amare. 

IV. Esce la giustizia coi condannali, e tra quesà 
\a ancora alla morte il re del cielo, Tunigenito di 
Dio, carico della sua croce : bajulans sibi ci iicem, 

exivit in eum qui dicitur Calvario; locttm. Joan. 1 9. 
Uscite ancora voi dal paradiso. Serafini beati, e ve- 
nite ad accompagnare il vostro Signore, che va al 
Calvario per essere ivi giustizialo insieme co’mallal- 
torr su d'un T>atibolu infame. 

^ ■ à . 
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Oh spettacolo orreiulo ! Un Dio giustiziato ! Ecco 
quel Messia che pochi giorni avanti era stato accla- 
niato per Salvatore del mondo, e ricevuto dal popo- 
lo con applausi e benedizioni, gridando. Hosanna 
Filio David', benedictus qui venlt in nomine Domini. 
Lue. 21 . E poi vederlo andare legalo, schemitó e 
maledetto da tutti, con una croce indosso, a morire 
da ribaldo ! Oh eccesso delP amore divino ! Un Dio 
giustiziato per gli uomini! E si troverà uomo che 
non ami questo Dio? O mio eterno amante, io lar- 
di comincio ad amare: fate che nella vita che mi re- 
sta, compensi il tempo perduto. Già so che quanto 
io fo , tutto è poco a conforto delTamore che mi 
avete portato ; ma almeno voglio amarvi con tutto il 
cuore: troppa ingiuria io vi farei, se dopo tante fi- 
nezze dividessi il mio cuore, e ne dessi parte a qual- 
che oggetto fuori di voi. Io vi consacro da ogg’in- 
nanzi tutta la mia vita, la mia volontà, la mia liber- 
tà: disponete dime come vi piace. Vi domando il 
paradiso, per amarvi colà con tutte le mie forze. Vo- 
glio amarvi assai in questa vita, per amarvi assai in 
eterno. Soccorretemi voi colla vostra grazia, pei me- 
riti vostri; ve la domando, e la spero. 

V. Immaginati, anima mia, di trovarli a vedere n 
Gesù che passa in questo doloroso viaggio. Siccome 
un agnello è portato al macello, così Tamante Re- 
dentore è condotto alla morte : Sicitt ovis ad occisio- 
nem ducetur. Is. 55. Sta egli così dissanguato e stan- 
co de’ tormenti, che appena può reggersi in piedi 
per la debolezza . Miralo tutto lacero per le ferite, 
con quel fascio di spine sulla testo, con quel pesante 
legno sulle spalle e con uno di quei ministri che lo 
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tira con una fune. Vedilo come va col corpo curvo, 
colle ginocchia tremanti, scorrendo sangue, e cam- 
miiw con tanta pena che pare che ad ogni passo spi- 
ri r anima. 

Domandagli: O Agnello divino, non siete ancor 
sazio di dolori? Se pretendete con questi di acqui- 
starvi il mio amore, deh cessate di più patire, che 
k) voglio amarvi come desiderate ! No, egli ti dice, 
non son io abbastanza contento, allora sarò conten- 
to quando mi v'edrò morto per tuo amore^ Ed ora 
dove andate, o Gesù mio ? Vado, risponde, a mo- 
rire per te; non m’impedire questo solo ti cerco 
e ti raccomando : quando mi vedrai già morto sulla 
croce per te, ricordati dell’ amore che ti ho porta- 
to, ed amami. 

O mio aflannato Signore, quanto caro vi costò il 
farmi comprendere 1’ amore che avete avuto per me ! 
Ma che guadagno mai poteva darvi il mio amore, che 
per acquistarlo avete voluto spendere il sangue ,e la 
vita ? E come io poi legato da tanto amore ho potu- 
to vivere tanto tempo senz’ amarvi, scordato del vo- 
stro alletto? Vi ringrazio che ora mi date luce a cor- 
noscere quanto voi mi avete amato. Vi amo, bontà 
infinita, sopra ogni bene ; vorrei pure sacrificarvi 
mille vite se potessi, giacché avete voluto voi skeriC- 
care la vostra vita divina per ine. Deh concedetemi 
quegli aiuti per amarvi, che voi mi avete meritati con 
tante pene ! Datemi quel santo fuoco che voi siete 
venuto ad accendere in terra col morire per noi. Ri- 
cordatemi sempre la vostra morte, acciò io non mi 
scordi mai più di amàrvk 

VI. Factus ’esf princìpatiis ejuS super 

Opere Spirituali^ T. II. y 
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ejus. I^. 9 , 6. La croce appunto, dice Tertulliano, 
fu il nobile strumento con cui Gesù Cristo si acqui- 
stò tante anime ; poiché, morendo in quella, egli pa- 
gò la pena dei nostri peccati, a così ci riscattò dal- 
r inferno e ci fece suoi : Qui peccata nostra ipse per- 
tulit in corpore suo super lignuni. i, Pel. 2 . Dunque, 
o Gesù mio, se Dio vi caricò di tutti i peccati degli 
uomini ( Posuit in eo iniquilatein omnium nostrum. 
Is. 53 ), io co’ miei peccati vi rendei più pesante la 
croce che portaste al Calvario. 

Ah, mio dolcissimo Salvatore, già voi vedeste allo- 
ra tutte le ingiurie eh’ io aveva da farvi ; con tuttociù 
voi non lasciaste di amarmi, c di prepararmi tante 
jniscricoidie che poi mi avete usate. Se dunque a voi 
sono stato io caro, io vilissimo ed ingrato peccatore, 
che tanto vi ho offeso; è ragione che ancora a me sia- 
te voi caro, voi, mio Dio, bellezza e bontà infinita, 
che tanto mi avete amato. Ah che non vi avessi mai 
disgustato! Ora conosco, Gesù mio, il torto che vi 
ho fatto. O peccati miei maledetti, che avete fatto ! 
Voi avete fatto amareggiare il cuore, innamoralo del 
mio lledentore, cuore che mi ha tanto amato. Deh, 
Gesù mio, perdonatemi, eh’ io mi pento «li avervi dis- 
prezzato. Per 1’ avvenire voi avete da essere 1’ unico 
oggetto d«d mio amoro. V’ amo, o amabile infinito, 
con tutto il cuore, e risolvo di non amare altri che 
voi. Signore, datemi il vostro amore, e niente più vi 
domando. Amorem tui solum., vi dico con s. Igna- 
zio, quin gralia tua milii dones^ et dives sum satis. 

VII. Si quis volt pqst pie venire, abneget seinef- 
ipsum et sequatur me. Matth. iG, 2 . Giacché dun- 
que, o mio Redentore, voi innocente mi andate avan» 
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ti colla vostra croce, e ra Invitate a seguirvi colla mia, 
camminate pure, eh’’ io non voglio lasciarvi. Se per lo 
passato vi lasciai, confesso che ho fatto male : datemi 
ora quella che volete, che io T abbraccio qualunque 
sia, e con essa voglio accompa^ar^•i sino alla morte'. 
Exeamiis extra castra^ improperiurn ejiis portantcs. 
Hebr. 1 3 . E come possiamo. Signore, non amare per 
amor vostro i dolori e gli obbrobri!, se voi tanto gli 
avete amati per la nostra salute? 

Ma giacché c’ invitate a seguirvi, sì, vogliamo se- 
guirvi a morire con voi ; ma dateci fortezza per ese- 
guirlo. Questa fortezza vi domandiamo pei meriti vo- 
stii, e la speriamo. Vi amo, Gesù mio amabilissimo, 
vi amo con tutta l’ anima, e non voglio più lasciarvi. 
Basti il tempo che sono andato lontano da voi. Le- 
gatemi ora alla vostra croce. Se io ho disprezzato il 
vostro amore, me ne pento con tutto il cuore j ora lo 
stimo sopra ogni bene. 

Vili. Ah, Gesù mio, e chi son io che mi volete 
per vostro seguace, e mi comandate .eh’ io vi ami, e 
se non vi voglio amare, mi minacciate l’ inferno? Ma 
che occorre, vi dirò con s. Agostino, minacciarmi le 
miserie eterne.’ E qual maggior miseriti mi può suc- 
cedere , èlle non amar voi , Dio amabilissimo , mio 
Creatore, mio Redentore, mio paradiso, mio tutto? 
Vedo che per giusto castigo delle oflése che vi ho 
fatte meriterei d’ essere condannato a non potervi più 
amare; ma voi, perchè ancora mi amate, continuate 
a comandarmi che vi ami, replicandomr sempre al 
cuore: Diliges Dominum Deum tuum ex loto.cordc tuo, 
ex tota anima tua^ ex tota mente tua. Vi ringrazio , 
amor mio, di questo dolce precetto, e per ubbidirvi» 
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io vi amo con tutto il cuore, con tutta 1' anima, con 
tutta la mente mia. Mi pento di non avervi amato per 

10 passato. Al presente eleggo ogni pena, prima che 
vivere senza amarvi, e propongo - sempre di cercare 

11 vostro amore. Aiutatemi, Gesù mio, a fare sempre 
atti d’ amore verso di voi, e ad uscir da questa vita 
con un atto d’ amore ; acciò eh’ io venga ad amarvi 
• da faccia a faccia in paradiso, dove poi vi amerò sen- 
za imperfezione e senza intervallo con tutte le mie 
forze per tutta 1’ eternità. O Madre di Dio, pregale 
per me. Amen 

CAPITOLO XII. 

Della crocifissione di Gesù. 

I. l^lccoci alla crocifissione, alT ultimo tormento 
che diede morte a Gesù Crìsto; ecccoci al Calvario 
fatto teatro dell'amore divino, dove un Dio lascia la 
vita in un mare di dolori. Et postquam venerunt in 
locum qui vocatur Calvaricc^ ibi crucifixerunt eum. 
Lue. 3 5 Arrivato che fu il Signore a grande stente 
vivo sul 'monte, gli strappano la terza volta con vio- 
lenza le vesti attaccate alle piaghe delle sue lacere 
carni, e lo gittano sopra la croce. L* Agnello divino 
si stende su quel letto di tormento, presenta a’ car- 
nefici le mani e i piedi per esser inchiodato, ed al- 
zando gli occhi al cielo, presenta al suo eterno Pa- 
dre il gran sacrificio della sua vita per la salute degli 
uomini. Inchiodata una mano , si ritirano i nervi ; 
onda, bis ogaò che a forza con funi, come fu rivelato 


DigltiZ "" hy GoOgll 


. ' . . . 

a santa Brigida^ tirassero T altra mano e i piedi al 

luogo de’ chiodi; e con ciò vennero allora a stender- 
si, e rompersi con grande spasimo i nervi e le vene. 
Manus et pedes ciim fune trahèhant ad loca clavorum^ 
ita ut nervi et vence extenderentur et rumperentiir. 
Così la rivelazione. In modo tale che se gli poteano 
numerare tutte 1 ’ ossa, come già predisse' Davidde : 
Foderunt manus meas et pecì^s meos^ dinwneraverunt 
omnia ossa mea. Ps. 21. 

■ ' ) Ah mio Gesù da chi vi furono inchiodale le ma- 
ni e i piedi su questo legno, se non dall’ ^ore por- 
tato agli uomini? Voi col dolore delle, mani trafitte 
voleste pagare tutti i' peccati che gli uòmini han fatti 
col tatto ; e col dolore de’ piedi voleste pagare tutti 
i nostri passi da noi fatti per andare ad offenderv i. 
Deh, amor mio crocifisso, con queste mani trafitte 
beneditemi! Beh inchiodate a vostri piedi questo mio 
cuore ingrato l acciocché io non parta più da voi, e 
resti sempre confitta ad' amarvi questa mia volontà, 
che tante volte si è ribellata da voi. Fate che niun’ al- 
tra cosa mi muova, che il. vostro amore e ’l desiderio 
di darvi gusto. Benché vi miro appeso a questo pa- 
tibolo, io vi credo per Signore del mondo, per vero 
^ Figliuol di Dio e Salvatore degli uomini. Per pietà, 
Gesù mio, non m’ abbandonate mai in tutta la mia 
vita, e specialmente nel punto della mia morte; in 
quelle ultime agonie e contrasti coll’ inferno voi assi- 
stetemi , e* confortatemi a morire nel vostro amore.. 
V amo , amor mio crocifisso, v’ amo con tutto il 
cuore. ‘ ^ • 

.II. S. Agostino dice non esservi più acerba mor- 
te che la morte di croce : Pcjus nihil fuit in genere \ 
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mortium. Tract. 36. in Jo. Poiché come riflette s, 1 
Tommaso { p. 3, qn. 46i «• 6 ^ i crocifissi sono tra- 
fitti nelle mani e nc’ piedi, luoghi che per essei’e tiU- | 
ti composti di nervi, muscoli e vene, sono sensibilis- 
simi al dolore, e lo stesso peso del corpo che pende 
fa che il dolore sia continuo, e sempre più s’ aumen- 
ti sino alla morte. Ma i dolori di Gesù superano tut- 
ti gli altri dolori. Mentre dice T Angelico che ’l corpo 
di Gesù Cristo, essendo perfettamente complessiona- 
to, era più vivace e sensibile a’ dolori : corpo che gli 
fu adattato dallo Spirito Santo apposta per patire 
secondo egli predisse, come attesta l’ Apostolo : Cor- 
pus auteni aptasti mihi. Hebr. io, 5. Di più dice s. 
Tommaso clie Gesù Cristo assunse un dolore così 
grande , che fu proporzidhato a soddisfare la pena 
che meritavano temporalmente i peccati di tutti gli 
uomini. Porta il Tiepoli che nella crocifissione gli i 
furono date ventotto martellate sulle mani e tren'tasei i 
sui piedi. Anima mia, mira il tuo Signore, mira la i 
tua vita che pende da quel legno. Et erit vita tua 
quasi pcndens ante te. Deut. 28 . Vedilo come sopra 1 
quel patibolo doloroso, appeso a quei crudeli uncini 
non trova sito nè riposo. Ora s’ appoggia sulle ma-' 
ni, ora su i piedi : ma dove s’ appoggia cresce lo spa- 
simo. Va egli girando 1’ addolorato capo ora da una 
parte, ora da un’ altra ; se 1 ’ abbandona sul petto, le 
mani col peso vengono a più scjuarciarsi ; se 1 ’ al)bas- 
sa sulle spalle, le spalle vengono trafitte dalle spine; 
se l’appoggia sulla croce, le spine entrano più ad- 
dentro alla testa. Ah Gesù mio, che morte amara è 
questa die fate ! 

Redentor mio crocifisso, io vi adoro su questo 
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trono d’ignominie e di pene. Leggo su questa croce 
scritto che voi siete re : Jesus Nazarenus Rex JuHueo- 
rum. Ma fuori di questo titolo di scherno, qual con- 
trassegno mai voi dimostrate di re? Ah che queste 
mani inchiodate, questo capo spinoso, questo trono 
di dolore, queste carni lacerate vi fan ben conoscere 
per re, ma re d’amore. Mi accosto dunque umiliato 
ed intenerito a baciare i vostri sacri piedi trafitti per 
amor mio; mi abbraccio a questa croce, in cui, fìat-- 
to vittima d’amore, voleste per me sacrificarvi alla 
divina giustizia : JFactus ohediens iisqite ad mortem., 
mortem aiitem crucis. Oh felice ubbidienza, che ot- 
tenne a noi il perdono de’peccali! E che ne sarebbe 
di me, o mio Salvatore, se voi non aveste pagato per 
me? Yi ringrazio, amor mio, e per i meriti di questa 
sublime ubbidienza vi prego a concedermi la grazia 
di ubbidire in tutto alla divina volontà. Desidero il 
paradiso solo per amarvi sempre e eon tutte le mie 
forze. ’ ’ 

III. Ecco il re del cielo, che pendente da quel 
patibolo già sen va morendo. Dotiiandiamogli pure 
col Profeta: Quid sunt plagae istae in medio maniuim^ 
tuarum ? Zach. 1 3 , 1 6. Ditemi, Gesù mio, che sono 
queste piaghe in mezzo alle vostre mani ? Risponde ^ 
per Gesù Ruperto Abate : Sunt monumenta charitatis^ ' 
pretia redemptionis. Sono segni, dice il Redentore, 
del grande amore che vi porto; sono di prezzo; col 
quale io vi < libero dalle mani de’nemici ■ e dalla mor- 
te eterna. Ama dunque, o anima fedele, ama il tuo 
Rio che tanto t’ha amato : e se mai tn dubiti del suo ' 
amore, guarda, dice s. Tommaso da YilkinoTa, guar- 
da, quella croce, quei dolori e quella morte acerba 
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ch'egli per te ha patito ; che tali tesUmonii ben ti fa- ' 
ranno sapere quanto t'ama il tuo Redentore: Testù 
crux^ testef doloresyieslis amara mors^ quam prò tt 
sustinuiL j Con. Soggiunge s. Bernardo, che gi'ida 
la croce, grida ogni piaga di Gesù ch'esso ci ama con 
vero amore ! Clamai crux, clamai vulnus quod ipse 
vere dilexìt, . 

O Gesù mio, come vi vedo addolorato e mesto I 
Ah che troppo ne avete ragione in. pensare che voi 
tanto ' soffriVe, sino a morire di spasimo su questo le- 
gno, e che poi tanto poche anime hanng da amarvi l 
Oh Dio, al presente quanti cuori, anche a -voi consa- 
crati, o noir vi amano o vi amano troppo poco ! Ab, 
bella fiamma d'amore; voi che consumaste la vita 
d'un Dio sulla croce, deh consumate ancor me ; con- 
sumate tutti gli afTetti ^ordinati che vivono nel mio 
cuore ; e fate eh' io viva ardendo, e sospirando solo 
per quel mio amante Signore, che volle consumato 
da'tormenti finir la vita per amor mio sopra un p»> ' 
tibolo infame ! Amato mio Gesù, io voglio sempre a- 
marvi, e voi solo, solo voglio amare, mio amore, mio 
Dio, mio tutto. , ' 

IV. JSrunt acuii luì videntes Praeceptorem tuum. 
Is. 5o, ao. Fu promesso agli uomini di vedere coi f 
propri occhi ii loro dfvin Maestro. Tutta la vita «fi, 
Gesù fu un continuo esempio e scuola di perfezione; 
ma non altrove me^o che sulla cattedra della croce 
egli c' insegnò leene più belle virtù. Ivi oh come be- 
ne ci ammaestrò. 'ncUa pazienza, specialmmite in tem- 
po , d'ilof<MiinitA! poiché sulla croce Gesù fermo soffri 
con ;fiesienza i doloii della sua amarbsima 

mo 9 ^{ in ) col suo esempio c' insegnò un'esatta uhi* 
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hidienza ai divini precetti, una perfetta rassegnazione 
alla volontà di Dio, e soprattutto c’insegnò come si 
dee amare. Il p. Paolo Segneri iuniore scrisse ad una 
sua penitente che a’piedi del suo Crocifisso avesse scrit- 
te queste parole: Ecco come si ama. 

Ecco come si ama, par che ci dica a tutti lo stes- 
so Redentore dalla croce, allorché noi per non sof- 
frire qualche molestia abbandoniamo le opere di suo 
gusto, e talvolta giungiamo a rinunciare anche alla 
sua grazia ed al suo amore. Egli ci ha amati fino alla 
morte, e non scese dalla croce so non dopo avervi 
lasciato la vita. Ah Gesù mio, voi mi avete amato fi- 
no alla morte ; fino alla morte voglio amarvi ancor 
io. Per lo passato io vi ho offeso e tradito più volte. 
Signor mio, vendicatevi meco, ma con vendetta di 
pietà e d'amore-, datemi un tal dolore de’miei pec- 
cati che mi faccia vivere addolorato ed alllitto per la 
pena di avervi offeso. Io mi protesto^di voler patire 
ogni male per l’ avvenire prima cho disgustarvi. E 
qual maggior male potrebbe ar\’enirmi che disgusta- 
re voi, mio Dio, mio Redentore, mia speranza, mio 
tesoro, mio tutto? 

V. Et ego, si exaUatus J'uero a terra, omnia tra- 
ham ad meipsum. Hoc autem dicehat, signijicans qua 
norie esset moriturus. Joan. 12, 3o. Disse Gesù Cri- 
sto che, allorché sarebbe stato innalzato in croce, egli 
co’meriti suoi, col suo esempio e colla forza del suo 
amore si avrebbe tratti gli affetti di tutte le anime. 
Omnes mundi gentes ad amorem sui traxit sanguinis 
sui merito, suo exemplo et amore, commenta Corne- 
lio a Lapide in Joan., loc. cit. Lo stesso scrisse s. Pier 
Damiani ; Dominus mox ut in cruce pependit, omnes 
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ad se per arnoris desìderìum fraxil. De inrent. Cnic. 
E chi mai, aggiunge Cornelio, non amerà Gesù che 
umore per nostro amore? Qiiis enim Christum ex a- 
more prò nobis morientem non redamet? Loc, cit. Mi- 
rate, o anime redente, ci esorta la santa Chiesa, mi- 
rate il vostro Redentore su quella croce, dove tutta 
la sua figura spira amore, ed invita ad amarlo; il ca- 
po inchinato per darci il bacio di pace, le braccia 
stese ad abbracciarci , il cuore aperto ad amarci : 
Omnis figura ejus amorem spirata et ad redumandiim 
provocai : caput inclinatum ad osculandiim, soggiunge 
s. Agostino, manus expansa; ad amplexandum, pectiis 
apertum ad diligendum. Resp. i, noct. uff. Dol. 
B. Virg. 

Ah, mio Gesù diletto, come Tanima mia poteva 
esser si cara agli occhi vostri, vedendo Pingiurie che 
voi da me avevate a ricevere! Voi per cattivarvi il 
mio affetto voleste darmi le dimostrazioni più estreme 
d'amore . Venite voi flagelli, voi spine, chiodi e cro- 
ce, che tormentaste le sacre carni del mio Signore, 
venite a ferirmi il cuore. Ricordatemi sempre che 
tutto il bene che ho ricernito, e che spero, tutto mi 
è pervenuto dai meriti della sua passione. O maestro 
di amore, gli altri insegnano colla voce ; ma voi su 
questo letto di morte insegnate col patire ; gli altri 
insegnano per interesse; voi per affetto, altra meree- 
de non chiedendo die la mia salute. Salvatemi, amor 
mio, ed il salvarmi sia il donarmi la grazia che io 
sempre v’ami, e vi contenti. L’amare voi è la salu- ' 
te mia. v 

VI. Mentre stava Gesù morendo sopra la croce, 
gli uomini non cessavano di tormentarlo co’rimpro- 
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veri e scherni. Altri gli dicevano: Allos salvos Jecit, 
seipsum non potest salviim Jacere; si rex Israel est, 
descendat nunc de cruce. E Gesù, mentre questi l’in- 
giuriano , che fa dalla croce ? Prega forse l’ eterno 
padre che li punisca? No, egli lo prega che lor per- 
doni: Pater, dimitte illis ^ non enim sciunt quid J'a- 
ciunt. Lue. a 3, 24 . Sì, dice s. Tommaso, a dimo- 
strare il suo immenso amore che avea per gli uomini, 
il Redentore dimandò a Dio il perdono per gli stes- 
si suoi crocifissori ; Ad ostendendam abundantiam 
sucB charitatis, veniam persecutoribus posiulavit. (3, 
pari, qu. l^q, art. 4i od i )• Eo domandò e l’otten- 
ne : sicché quelli poi, dopo averlo veduto morto, 
si pentirono del lor peccato : Revertebantur percii- 
ticntes pectora sua. 

Ah, mio caro Salvatore! eccomi a’vostri piedi; io 
sono stato uno de’ vostri più ingrati persecutori : 
pregate anche per me il vostro padre che mi perdo- 
ni. E' vero che i Giudei ed i carnefici non sapeano, 
crocifiggendovi, quel che si facevano, ma io ben sa-^ 
» p ^ che peccando offendeva un Dio crocifisso e mor- 
te per me. Ma il vostro sangue e la vostra morte an- 
che per me han meritata la divina misericordia. |o 
non posso diffidare che mi sia perdonato, vedendovi 
morire per ottenere a me il perdono. Ah, mio dolce 
Redentore, deh miratemi con uno di quegli sguardi 
amorosi, con cui mi rimiraste morendo per me sulla 
croce; miratemi e perdonatemi tutte le ingratitudini 
che ho usate al vostro amore! Mi pento, o Gesù 
mio, di avervi disprezzato. V’amo con tutto il cuo- 
re; ed a vista del vostro esempio, perchè v’amo, 
amo ancora tutti coloro che mi hanno offeso ; deside- 
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ro ad essi lutto il bene, e propongo servirli e soc- 
correrli quanto posso per amor di voi, mio Signo- 
re, che voleste morire per me che vi ho tanto oii'eso. 

VII. Memento mei^ vi disse Gesù mio, il buon 
ladrone, e fu consolato con sentirsi dire da voi : 
Hodie mecum eris in paradiso. Lue. 2 3, 43. Memen- 
to mei.y vi dico ancor io, ricordatevi, Signore che 
io sono una di quelle pecorelle per cui voi deste la 
vita. Consolate ancora me, facendomi sentite che mi 
perdonate , con darmi un gran dolore dei peccati 
miei. O gran sacerdote, che sacriiìcate voi stesso per 
amor delle vostre creature, abbiate pietà di me. Io 
vi sacriheo da oggi innanzi la mia volontà, i miei 
sensi, le mie soddisfazioni e tutti i miei desiderii. Io 
credo che voi, mio Dio, siete morto crocifisso per 
me. Scorra, vi prego, anche sopra di me il vostro 
sangue divino; egli mi lavi da’ miei peccati; egli mi 
accenda di santo amore, e mi faccia tutto vostro. Io 
vi amo , o Gesù mio, e desidero morire crocifisso 
per voi, che siete morto crocifisso per me. 

Eterno padre, io vi ho offeso ; ma ecco il vostro 
figlio, che appeso a questo legno vi soddisfa^ per me 
Col sacrifizioache vi offerisce della sua vita divina. Io 
vi offerisco i meriti suoi che sono tutti i miei, mentre 
egli a me gli ha donati ; e per amor di questo figlio 
vi prego ad aver pietà di me. La pietà maggiore che 
da voi domando è che mi doniate la vostra grazia, 
che io infelice tante volte volontariamente ho disprez- 
zata. Mi pento di avervi oltraggiato , e v’amo ; vi 
amo, mio Dio, mio tutto, e per darvi gusto son 
pronto a patire ogni obbrobrio, ogni dolore, ogni 
miseria, ogni morte. 


tot 


- CAPITOLO xm. 

Delle ultime parole di Gesù in croce 
e della sua morte. '' 

I. Di«^ s. Lorenzo Giastiniani die la morte di 
Gesù fu la più aùiara e dolorosa fra tutte le morti 
degli uomini; poiché il Redentore morì sulla croce 
senz’alcun minimo sollievo: Crucifixus Jùit carens 
Omni doloris temperamento. Neglhaltri -pazienti la pe- 
na vien sempre mitigata da qualche pensiero, alme- 
no di consolazione ; ma il dolore e la mestizia di Ge- 
sù paziente fu puro dolore, pura mestizia senza sol- 
lievo : Magnitudo doloris Christi consideratur ex do- 
loris et nuBstiticB puritute^ scrisse l’Angelico ( 3, p. 
qu. 49, a. 6). Ond’è che s. Rernardo, contemplan- 
do Gesù moribondo sulla croce, piange dicendo : 
Caro mio Gesù, io mirandovi su questo legno, da 
capo a piedi non trovo altro che dolore e mestizia : 
A pianta pedis usque ad verticem capitis non invento 
nisi dolorem et mcerorem. 

. O mio dolce Redentore, o amore dall’anima 
mia, e perchè voleste spargere tutto il sangue? Per-' 
diè sacrificare la vostra vita divina per un verme in- 
grato, qual son io? O Gesù mio, quando sarà che 

10 mi congiunga talmente a voi, che non possa più 
separarmene, e lasciar d’ amaivd ? Ah Signore ! fin- 
ché vivo su questa terra, sto in pericolo dr negarvi 

11 mio amore, e perdere la vostra amicizia, come ho 
fatto per lo passato. Deb, mio carissimo Salvatore, se 
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mai vivendo ho da patire questo gi'an male^ per la 
vostra passione vi prego , fatemi morire ora , che 
spero di stare in grazia vostra. Io v’amo, e voglio 
sempre amarvi! 

II. Si lamenta Gesù per bocca del profeta che 
stando moribondo sulla croce andava cercando chi lo 
consolasse, ma non Io ritrovava: Et sustinui... qui 
consolaretur^ et non inveni. Ps. G8. I Giudei e i Ro- 
mani, anche mentre egli stava per morire, lo male- 
dicevano e bestemmiavano. Stavano sì Maria santissi- 
ma sotto la croce, afìGn di dargli qualche sollievo, 
se avesse potuto : ma quest’afflitta cd amante madre 
col dolore ch’ella solTriva per compassione delle sue 
pene, più affliggeva questo figlio che tanto l’amava. 
Dice s. Bernardo che le pene di Maria andavano tut- 
te a più tormentale il cuore di Gesù: Repleta Ma- 
ire^ ad Filium redundabat imindatio amaritùdinis. 
Talmentechè il Redentore, guardando Maria così 
addolorata, sentiva trafiggersi l’anima più da’dolori, 
dalla madre ehe da’suoi, come la stessa beata Ver- 
gine rivelò a santa Brigida : Jpse videns me, plus do~ 
lebat de me quam de se. (ap. P. Sinisc. Con. 28). 
Onde dice s. Bernardo : O bone Jesu, tu magna pa- 
teris in corpore^ sed multo magis in corde ex com- 
passione Matris. 

Quali affanni poi dovettero provare quei cuori in- 
namorati di Gesù e di Maria, allorché giunse il pun- 
to in cui il figlio prima di spirare dovè licenzarsi 
dalla madre ! Ecco le ultime parole colle quali Gesù 
si licenziò in questo mondo da Maria : Mulier^ ecce 
Jilius tuus {Joan. 17), additandogli Giovanni, che 
in suo luogo lasciavale per figlio. 
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O regina de’ dolori ! I ricordi d’ un figlio amato ^ 

die muore, lioppo son cari, e non partono mai dal- 
la memoria d’ una madi'e ; ricordatevi che il vostro 
(ìgliuolo, che tanto v’ ha amato, in persona di Gio- 
vanni vi ha lasciato me peccatore per figlio. Per l’ a- 
inore che portate a Gesù, abbiale pietà di me. Io 4 

non vi cerco beni di terra; v'edo il vostro figlio che • 

.muore con tante peno per me; vedo voi, innocente ^ 

. madre mia, che ancora per me sopportate tanti do- j 

lori ; e vedo che io, misero, reo dell’ inferno per li ^ 

miei peccati, non ho patito niente per vostro amore : 
voglio patire qualche cosa per voi prima di morire. 

Questa grazia vi cerco, e vi dico con s. Bonaventu- 
ra che se vi ho offeso, è giuslizàa che io patisca per 
castigo; e se vi ho servito, g ragione ch’io patisca 
per mercede: O Domine^ si tc offendi^ prò jusUtia 
cor meiun vulnera ; si libi servivi^ prò mercede pelo 
vulnera. Impetratemi, o Maria, una gran divozione 
e una memoria continua della passione del vostro fi- 
glio. E per quell’ affanno che soffriste nel vederlo 
spirare sulla croce, ottenetemi una buona morte. Assi- 
sistemi, regina mia, in quell* ultimo punto; fatemi 
morire amando, proferendo i vostri santissimi nomi 
di Gesù e di Mal ia. 

III. Vedendo Gesù che non trovava chi lo conso- 
lasse su questa terra alzò gli occhi e il cuore al suo 
padre a domandargli sollievo . Ma l’ eterno Padre , 
vedendo il figlio coperto colla veste di peccatore : 
no, figlio 5 disse, non ti posso consolare, or die 
stai soddisfacendo la mia giustizia per tutti i peccati 
degli uomini; conviene che ancor io ti abbandoni al- 
le pene, c li lascji morire senza conforto. Ed allora ■ 
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fu che il nostro Salvatore, grldantlo a gran voce, 
disse: Dio mio, Dio mio, e perchè voi ancora mi 
avete abbandonato ? ClamavU Jesus voce magna, di- 
cens; Deus mais Deus meuSj ut quid dereliquisti 
me? Matth. 37, Spiegando questo passo il b. 
Dionisio Cartusiano, dige che Gesù proferì gridan- 
do queste parole per far intendere a tutti il gjan do- 
lore e mestizia con cui moriva. E volle Taniante Re- 
dentore, soggiunse s. Cipriano , morire abbandona- 
to da ogni consolazione, per dimostrare a noi l’a- 
mor suo, e per tirare a sè tutto l’amor nostro: De- 
relictus est, ut amorem suum erga nos ostenderet, 
et amorem nostrum ad se raperei. De pass. Dom. 

Ah mio amato Gesù, voi vi lamentate a torlo di- 
cendo : Perchè , Dio mio , m’ avete abbandonato ? 
Perchè, voi dite? E perchè, io vi dirò, voi avete 
voluto addossarvi a pagare per noi? Non sapevate che 
noi meritavamo già per li peccati nostri d'essere ab- 
bandonati da Dio? Con ragione dunque il vostro 
padre vi ha abbandonato, e vi laccia morire in un 
mare di dolori e di amarezze. Ah mio Redentore, il 
vostro abbandono mi affligge e mi consola: mi af- 
fligge in vedervi morire con tanta pena ; ma mi con- 
sola in darmi animo a sperare che pei meriti vostri 
io non resterò abbandonato dalla divina misericordia, 
come meriterei per avervi io abbandonato tante vol- 
te per seguire i miei capricci. Fatemi intendere che, 
se a voi fu così duro Tesser privo della sensibile pre- 
senza divina per breve tempo, qual sarebbe la mia 
pena, se dovessi esser privalo di Dio per sempre! 
Deh per questo vostro abbandono sofferto con tanfo 
dolore, non mi lasciate, o Gesù mio, singolarmente 
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nel pnnto di mia morte! Allorché tutti mi avranno 
abbandonato , non mi abbandonate voi, mio Salva- 
tore. Ah desolato mio Signore, voi siate il mio con- 
forto nelle mie desolazioni!. Intendo già che, sevi 
amerò senza consolazione , .più contenterò il vostro 
cuore. Ma voi sapete la mia debolezza : aiutatemi col- 
ia vostra grazia ; infondetemi allora perseveranza , 
pazienza e rassegnazione. 

IV. Accostandosi Gesù alla morte, disse: Ilo se- 
te; Sitio. Signore ( parla Leone Ostiense ) ditemi: 
di che avete voi sete? Voi non nominate le pene im- 
mense che soffrite in croce, e vi lamentate solamente 
della sete? Domine^ quid sitìs? De cruce (aces, et 
de sili clamas ? De Doni, Pass. Sitis mea salus vestra,, 
gli fa dire s. Agostino f in Ps. 35 Anime, dice Ge- 
sù, questa mia sete altro non è che il desiderio che 
ho della salute vostra. L’amante Redentore con trop- 
po ardore desidera le anime nostre, e perciò anelava 
di darsi tutto a noi colla sua morte. Questa fu la se- 
te, -frisse s. Lorenzo Giustiniani : Siliebat nos,, et 
nobis cupiebaf. Dice di più s. Basilio di Se- 
leucia che Cristo disse aver sete, per daixi ad inten- 
dere •- eh’ egli , per l’amore che ci portava, moriva 
con .;desiderio di patire per noi più di quanto avea 
patito : Oh desiderium passione majiis. 

O Dio amabilissimo, voi, perchè ci amate, desi- 
derale.» che noi vi desideriamo: Sìlit sititi ci 

avverte s. Gregorio. Ah mio Signore, voi avete sete 
di me vilissimo verme, ed io non avrò sete di voi, 
mio Dio infinito? Deh. per i meriti di questa sete 
sofferta sulla croèc, datemi una gran sete di amarvi 
e di compiacervd 'in tutto! Voi avete promesso dì 
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esaudirci in quanto vi TicercUiamo : Petite et accipie- 
iis ; io questo solo dono vi domando, il dono del 
vostro amore. Ne sono indegno ; ma questa ha da es- 
sere la gloria del vosljo sangue, il rendere vostro 
grande amante un ciy^^che un tempo vi ha tanto 
disprezzato, render tutto fuoco di carità un peccato- 
re tutto pieno di fango e di peccati. Molto piu di 
questo voi avete fatto morendo per me. O Signore 
ìnfìiiitameute buono, io vorrei amarvi quanto voi 
meritate. Mi compiaccio dell’amore che vi portano le 
anime vostre innamorate, e più dell’amore che voi 
portate a voi stesso ; con questo unisco il misero a- 
mor mio. Vi amo, Dio eterno, vi amo, o amabile 
influito. Fate eh’ io sempre più cresca nell’ amor vo- 
stro, con replicarvi spesso atti d’amore, e con im- 
piegarmi a darvi gusto in ogni cosa senza intervallo 
e senza riserva. Fate ch’io, misero e piccolo quale 
sono, sia almeno tutto vostro. 

V. E nostro Gesù già prossimo a spirare, con | 
voce moribonda disse: Consummatum est. Egli men- | 
tre proferì la predetta parola, -scorse colla soa men- 
te tutta la serie delia sua vita ; mirò tutte le fatiche 
da esso fatte, la povertà, i dolori, le ignon>ime sof- 
ferte, e tutte le offerì di nuovo all’ eterno suo padre 
per la salute del mondo. Indi rivolto a noi, pare che 
replicasse: Consummatum est^ come dicesse: Uomi- 
ni, tutto è consumato, tutto è compito ; è fatta la 
vostra redenzione , la divina giustilàa è soddisfatta, ' 
il paradiso è aperto: Et ecc& ternpus tuum, tempus 
amantiiun. E%. i6, 8. E teia|»o fin^Jìaente, o nomini, 
che voi vi rendiate ad amaimi. Jfj<ptemi dunque, 
amatemi; perchè non ho più ch^B're per esser a- 
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mato da voi. Tedete quel che ho fatto per acquistar- 
mi il vostro amore : io per voi ho menata una vita sì 
tribolata y alfine prima di morire mi son contentato 
di farmi dissangiiai-e , sputare in faccia, lacerare le 
carni, coronare di spine, fino agonizzare su questo 
legno, come già mi vedete. Che resta? Resta solo 
eh’ io muoia per voi : sì , voglio morire . Vieni o 
morte, ti do licenza j toglimi la vita per la salute del- 
le mie pecorelle. E voi pecorelle mie, amatemi, ama- 
temi; perchè non ho più che fare per farmi amare 
da voi. Consummatiim est^ parla il b. Taulero, quic~ 
quid jiistitia exigebat^ quicquid charitas poscebat, 
quicquid esse poterai ad demostrandum amor erti. 

Mio amato Gesù, oh potess’io ancora dire moren- 
do : Signore, ho tutto compito, ho fatto quanto mi 
avete imposto, ho portato con pazienza la mia cro- 
ce; vi ho compiaciuto in tutto ! Ah mio Dio, se ora 
dovessi morire, morrei scontento, perchè niente di 
ciò potrei dirvi . con verità. Ma sempre io così ho da 
vivere ingrato all’ amor vostro? Deh concedetemi la 
giazia di contentarvi negli anni di vita che mi resta- 
no; affinchè quando mi verrà la morte, possa dir- 
vi che almeno da questo tempo io ho adempita la 
vostra volontà. Se per lo passato vi ho offeso- la 
' TOstra morte è la speranza mia. Per l’avvenire non 
\ foglio più tradirvi, ma da voi spero la mia perseve- 
^nza: pei meriti vostri, o Gesù Cristo mio, io ve 
domando, e la spero. 

VI. Ecco Gesù che alla fine sen muore. Miralo, 
anima mia, come già agonizzante sta tra gli ultimi 
respiri di sua vita; mira quegli occhi moribondi, la 
faccia impallidita, il cuore che con languido noto va 
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palpitando, il corpo che già si abbandona alla mor- 
te, e queir anima beuta che già sta vicina a lasciare 
il lacero corpo. Già s’ oscura il cielo, trema la terra, 
s’ aprono i sepolcii. Oiinè ! che orrendi segni son 
questi ? Son segni che già muore il fattore del mondo. 

Ecco per ultimo come il nostro Redentore,* dopo 
aver raccomandata T anima sua benedetta al suo e- 
terno Padre , dando prima dall’ ai'flitto cuore un 
gran sospiro , e poi inchinando il capo in segno 
di sua ubbidienza, ed offerendo la sua morte per 
la salute degli uomini , finalmente per la violenza 
del dolore spira , e rende lo spirito, in mano del 
suo diletto Padre: Et clamans voce magna^ ait: 
Pater, in maniis tiias commendo spiritum meurn. Et 
hcec dicens, exspiravìt. Lue. 2 5. 

Accostati tu, anima mia, appiè di quel santo alta- 
re, dov’ è morto già sacrificato l’ agnello di Dio per 
salvarti ; accostati, e pensa eh’ egli è morto per l’ amo- 
re che ti ha portato. Chiedi quanto vuoi al tuo Si- 
gnore, e tutto spera. O Salvatore del inondo, o Ge- 
sù mio, ecco alfine dove vi ha ridotto l’ amore verso 
gli nomini. Vi ringrazio che abbiate voluto voi, no- 
stro Dio, perdere la vita, acciò non si perdessero le 
anime nostre; vi ringrazio per tutti, ma specialmente 
per me. E chi più di me ha goduto il frutto della vo- 
stra morte? Io, per i vostri meriti, senza neppure sa- 
perlo prima, fui fatto figlio, della Chiesa col battesi- 
mo ; per amor di voi mi fu poi tante volte perdona- 
to, ed ho ricevuto tante grazie speciali ; per voi ho la 
speranza di morire in grazia di Dio, e di venire ad 
amarlo in paradiso. 

Amato mio Redentore, quanto vi sono obbligato! 
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Nelle vostre mani ti-afitte raccomando la povera ani- 
ma mia. Fatemi ben capire qual amore sia stato l’es- 
sere un Dio morto-, per me. Vorrei, Signore, morire 
anche io per voi: ma che compenso può dare la mor- 
te d’ uno schiavo iniquo alla morte del suo Signore e 
pio ? vorrei almeno amarvi quanto posso? ma senza 
il vostro aiuto, o mio Gesù, non posso niente. Aiu- 
tatemi voi, e per i meriti della vostra morte fatemi 
morire a tutti gli amori terreni; acciocché io ami so- 
lo VOI, che meritate tutto il mio amore. Vi amo, bon- 
tà infinità, vi amo, mio sommo bene, e vi prego con 
s. Francesco: Moriar amore amoris tui, qui amore a- 
vioris mei dignatus es mori. Muoia io a tutto, per gra- 
titudine almeno al grande amore di voi, che vi siete 
degnato morire per amor mio, e per essere amato da 
me. Maria, Madie mia, intercedete per me. Amen. 

CAPITOLO XIV. 

Della speranza che abbiamo nella morte di 
Gesù Cristo. 


f ^ ^ ^ speranza della nostra salute : 

uor, di lui non est in alio aliquo salus. Aet. Io so- 
no 1 unica porta, egli ci dice, e chi entrerà per mec 
troverà certamente la vita eterna: Ego sum ostium: 
per me si quis introierit, salvabUur. Joan. 19, a. E 
quri peccatore mai avrebbe potuto sperar perdono, 
*« pesu non avesse per noi soddisfatta la divina giu- 
stizia col suo sangue e colla sua moi te^ Iniquitate» 
rum ipse portabit, Is, 53 . Quindi ci dà coraggio lo 
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Apostolo, dicendo : Si sanguis hirconim et laurorum 
et cinis vitutcB aspersus inqiiinatos sanct^cat ad etnen- 
dalionem carnis ; quanto magis sanguis Christi, qui 
per Spiritum Sacntuin semeptipsum obtulil Deo^ emun- 
dahit conscienliain nostrani ab operibus mortuis, ad 
scrviendum Deo viventi? Hebr. 9, i5. Se il sangue 
degli irci e de’ tori sacrificati toglieva dagli Ebrei le 
macchie esteriori del corpo, acciocché potessero esse- 
re ammessi a' sacri ministeri!; quanto più il sangue di 
Gesù Cristo, il quale per amore s’ è offerto a pagare 
per noi, toglierà dalle anime nostre i peccati, per po- 
ter servir il nostro sommo Dio ? 

Egli l’ amoroso nostro Redentore, essendo venuto 
nel mondo non ad altro fine che a salvare i peccato- 
ri, e vedendo già contro di noi scritta la sentenza di 
condanna per le nostre colpe, che fece ? Egli, colla sua 
morte, pagò la pena a noi dovuta, e cancellando, col 
suo sangue, la scrittura della condanna, affinché la di- 
vina giustizia non cercasse più da noi la dovuta sod- 
disfazione, r affisse alla stessa croce dove morì : De- 
lens quod adversus nos erat chirographum decreti^ 
quod erat contrarium nobis, et ipsuni tulit de medio^ 
qffigens illiid cruci. Colos. 5, i4- 

Christus introivit semel in sancta (eterna redemptio- 
ne inventa. Hebr. 6. Ah Gesù mio, se non aveste voi 
trovato questo modo di ottenerci il perdono, chi mai 
avrebbe potuto trovarlo ? Ebbe ragione Davidde d’ e- 
sclamare : jdnnuntiale studia ejus. JPs. 9. Pubblicate, 
o beati, gli studi amorosi che il nostro Dio ha usati 
per salvarci. Giacché dunque, o mio dolce Salvatore, 
avete avuto tanto amore per me, non lasciaste d’ usarmi 
pietà. Voi m’ avete riscattato dalle mani di Lucifero 
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colla vostra morte : io nelle mani vostre consegno T a> 
sima mia, voi T avete a salvare: Jn manus tuas com- 
mendo spiritum meum ; redemisti mcy Domine Deus 
veritatis. \ 

II. Filioli, hac seribo vobis^ ut non peccetis ; sed et 
ti quis peccaverit^ advocatum habemus apud Pairem 
Jesiim Christum justum, et ipse propitietio est prò pec- 
catis nostris. i, Joan ,i a. Gesù Cristo non finì col- 
la sua morte d’ intercedere per noi appresso T eterno 
Padre ; egli anche al presente fa il nostro Avvocato, 
e par che in cielo, come scrive s. Paolo, non sappia 
far altr’ officio che di muovere il Padre ad usarci mi- 
sericordia: Sempervivens ad intcrpelìandum prò no- 
bis. Hebr. 7 . E soggiunge 1’ Apostolo che il Salvatore 
a tal fine è asceso al cielo: Ut appareat nunc vultiii 
Dei prò nobis. Hebr. 9 , a5. Siccome dalla faccia del 
re son discacciati i ribelli; cosi noi peccatori non sa- 
remmo sfati più degni d’ essere ammessi al cospetto 
di Dio, neppure a dimandargli perdono. Ma Gesù, 
come nostro Redentore, comparisce egli per noi alla 
divina presenza, e per i meriti suoi ci ottiene la gra- 
zia da noi perduta : u4ccessistis ad mediatorem Jesum 
tt sanguinis aspersionem melius loqitentcm., quatti 
Abel. Hebr., 13. Oh quanto meglio implora a noi la di- 
vina misericordia il sangue del Redentore, che non im- 
plorava il castigo contro di Caino il sangue d’ Abele ! La 
mia giustizia ( disse Dio a santa Maria Maddalena dei 
Pazzi ) s' è cangiata in clemenza rolla vendetta presa 
sopra le carni innocenti di Gesù Cristo. Il sangue di 
questo mio Figlio non cerca di me vendetta, come il 
sangue d' Abele , ma solo cerca misericordia e pietà ; 
«d a questa ^-occ iron puà la mi» giustizia non resta- 
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re placata. Questo sangue le lega le mani, sì che non 
si può muovere, per così dire, a prender quella ven- 
detta de’ peccati che pria prendeva. 

Gratiainjidejussoris ne obliviscarìs. Eccles. ao. 
Ah mio Gesù, era già io incapace dopo i miei pecca- 
ti a soddisfare la divina giustizia, ma voi colla vostra ' 
morte avete voluto soddisfare per me. Or quale in- 
gratitudine sarebbe la mia, se di questa sì gran mise- 
ricordia io mi scordassi ! No, mio Redentore, non vo- 
glio scordarmene mai; voglio sempre ringraziarvene 
ed esservene grato con amarvi, e fare quanto posso 
per darvi gusto. Soccorretemi voi con quella grazia 
che mi avete meritata con tanti stenti. Y’ amo, Gesù 
mio, amor mio, speranza mia. 

III. J^enì, coluinba mea, in Jbraminibus petr(B..Cant.^ 
a, i3. Oh che rifugio sicuro noi troveremo sempre 
in questi sacri forami della pietra, cioè nelle piaghe 
di Gesù Cristo ! Foraniina petrce, dice s. Pier Da- 
miani, sunt vulnera Redemptoris ; inhis anima nostra 
spem constiluìt. Ep. 4 1 • Ivi saremo liberati dalla scon- 
fidenza per la vista dei peccati fatti ; ivi troveremo le,, 
armi da difenderci, quando saremo tentati a peccare 
di nuovo. Confidile^ Jiliiì ego vici miindtim, Joan. i6. 
Se voi non avete forze bastanti, ci esorta il nostro 
Salvatore, a resistere agli assalti del mondo che vi of- 
ferisce i suoi piaceri, confidate in me, perchè io 1 ho _ 
vinto, e così ancora voi vincerete. Pregate, disse l’e- 
terno Padre che per i meriti miei vi doni fortezza, ed . 
io vi prometto che quanto voi gli cercherete in mio 
nome, tutto egli vi concederà: Amen^ amen, dico vo- 
his, si quid pelierilis Patrem in nomine meo, dabit vo~ 
bis. Joan. i6, a3. E in altro luogo ci coafarmò la 
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promessa, dicendo che qualunque grazia noi. doman- 
deremo a Dio per amor suo, egli stesso, eh’ è una 
cosa col Padre, ce la cLuù. Quodcumqiie petìeritis Pa~ 
treni in nomine vieo^ hoc Jdciain^ ut glorijicetur Patpr 
injilio. Joan. i5. 

Ah ! Padre eterno. Io fidato ai meriti ed a queste* 
promesse di Gesù Cristo, non vi domando beni di 
terra, ma solamente la grazia A’ostra. K vero che io 
per le ingiurie che vi ho fatte, non meriterei nè per- 
dono nè grazie ; ma se non le merito io, le ha meri- 
tate a me il vostro figlio, offerendo il sangue e la vi- 
ta per me. Per amore dunque di questo figlio perdo- 
natemi. Datemi un gran dolore de’ miei peccati ed un 
grande amore verso di voi. Illuminatemi a conoscere 
quanto è amabile la vostra bontà, e quanto è P amore 
che fin dall’ eternità mi avete portato. Fatemi inten- 
dere la vostra volontà; e datemi forza di eseguirla 
perfettamente. Signore, io vi amo, e voglio fare tutto 
quello che volete voi. 

IV. Oh che grande speranza di salvarci dona a noi 
la moi-te di Gesù Cristo! Quis est qui condeinnet? 
Christus Jesus qui mortuus est... qidetiam interpellai 
prò nobis. Rom. 8. Chi mai è quegli che ci ha da con- 
dannare ? dice r Apostolo ; è quel medesimo Reden- 
tore, che per non condannarci alla morte eterna, ha 
condannato sè stesso a morire crudelmente su d’ una 
croce. Quindi ci anima s. Tommaso da Villanova con 
dire: Clie timore hai, peccatore, se tu vuoi lasciare il 
peccato ? Come ti condannerà quel Signore che muo- 
re per non condannarti?. Come ti caccerà, quando tu 
ritorni a’ suoi piedi, quegli eh’ è venuto a cercarli 
dal cielo quaado tu lo fuggivi ? Quid iimes, peccator ? 
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Quomodo damnabit pcpnltenlcm qui morltur ne da- 
mnerisl Quo modoabjiciet redeunfem qui de ctvio vcnit 
quarens te ? Ma più ci dà animo lo stesso nostro Sal- 
ratote, dicendo per Isaia: Eece in manibus meis de^ 
scripsi te: muri fui coram oculls meis semper. Is. 49, 
16. Pecorella mia, non diffidare; vedi quanto mi co- 
sti ; io ti tengo scritta nelle mie mani, in queste pia- 
ghe che ho sofferte per te: queste mi ricordano sem- 
pre d’ aiutarti e difenderti da’ tuoi nemici. Amami, e 
confida. 

Sì, Gesù mio, io vi amo, ed in voi confido. Il ri- 
scattarmi vi è costato sì caro ; il salvarmi non vi co- 
sta niente. La vostra volontà è che tutti si salvino, e 
che niuno si perda. Se i peccati miei mi spaventano, 
mi rincora la vostra bontà, che più desidera ella di 
farmi bene, che io di riceverlo. Ah ! mio amato Re- 
dentore, vi dirò con Giobbe: Etiam si occideris me, 
in te sperabo^ et ipse eris Salvator meus. Job. i 3 , i 5 . 
Ancorché mi cacciaste, amore mio, dalla vostra faccia, 
io non lascierò di sperare in voi che siete il mio Sal- 
vatore. Queste vostre piaghe e questo sangue troppo 
m» danno animo a sperare ogni bene dalla vostra mi- 
sericordia. Vi amo, o caro Gesù, io vi amo, e spero. 

V. S. Bernardo glorioso, stando una volta infermo^ 
si vide avanti il tribunale di Dio, dove il demonio lo 
accusava de’ suoi peccati, e dicea eh’ egli non merita- 
va il paradiso. R santo rispose: £ vero che io non 
merito il paradiso, ma Gesù hai due meriti a questo 
regno : uno per essere figlio naturale di Dio, 1 ’ altro 
per averselo acquistato colla sua morte ; egli si con- 
tenta del primo, ed il secondo lo cede a me, e perciò 
ki domaodo, e "spero il paradiso. L*o stesso possiamo 
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dir noi; scrivendo s. Paolo che Gesù Cristo a tal fi- 
ne ha voluto morire consumato dai dolori per otte- 
nere il paradiso a tutti i peccatori pentiti e risoluri di 
emendarsi: Et consuminatiis J’actns est omnibus ohtem- 
perantibus causa salufis ceterme. Hebr. S, 7. Onde 
soggiunge l’Apostolo : Curramus ad propositum nobis 
certamen^ aspicìentes in anctorem fidci et consummato- 
rem Jesmn^ qui proposito sibi gaudio sustinuit crucem, 
cotifusione conlempta. Hebr. la, i. Andiamo con co- 
raggio 0 combattere coi nostri nemici, guardando a 
Gesù Cristo, che coi meriti della sua passione ci offe- 
risce la vittoria e la corona. 

Egli ha detto che è andato al cielo per apparec- 
chiarci il luogo : Non turbetur cor vestrum, quia vado 
parare vobis locum. Joan. \f\, i. Egli ha detto e va 
dicendo al suo padre che mentre ci ha consegnati a 
lui, egli ci vuole seco in paradiso : Pater., quos dedisti 
mihi, volo^ ut ubisuniego^et illi sintmecurn. Joan. 17, 
34. E qual misericordia più grande potevano sperare 
dal Signore, dice s. Anseimo, che ad un peccatore 
condannato già per i suoi delitti all’inferno, che non 
ha come liberarsi dalla pena, abbia detto 1 ’ eterno Pa-* 
dre : Prendi il mio figlio, ed offeriscilo per te. E lo 
stesso figlio dica : Prendi me, e liberati dall’infemo : 
Quid misericordius intelligi valet.,quam quod peccato- 
ri unde se redimere non habenti Deus Pater dicat: 
Accipe Unigenitum meum, et da prò te; et Filius di- 
cat: Tolle me^ et redime te. 

Ah, padre mio amoroso ! vi ringrazio di avermi da- 
to questo figlio per mio Salvatore ; vi offerisco la sua 
oiorte, e per i meriti suoi vi domando pietà. E rin- 
grazio sempre voi, o mio Redentore, di aver dato il 
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sangue e la vita per liberar me dalla morte eterna. Ta 
ergo (jiiOBSumus^tuis Jainiilis suhveni^qiios pretioso san-, 
guitte redimisti. Soccorrete dunque noi servi ribelli, 
giacché a tanto costo ci avete redenti. O Gesù, unica 
speranza mia, voi mi amate, voi siete onnipotente; 
iatemi santo. Se io sou debole, datemi voi fortezza; 
se sono infermo per le colpe commesse, applicate voi 
aU'anima mia una goccia del vostio sangue, e sana- 
temi. Datemi il vostro amore e la perseveranza bnale, 
facendomi morire in grazia vostra. Datemi il paradi- 
so ; io per i meriti vostri ve lo domando, e lo spero. 
Vi amo, mio Dio amabilissimo, con tutta raniina mia, 
c spero di sempre amarvi. Aiutate un misero pecca- 
tore che vi vuole amare. 

VI. Jlabemits ergo Pontificcm iTiagnum, qui pene- 
travil ctelos^ Jesum Jilium Dei: tcneamus coit/'essio- 
nem. Non enini habemus Pontificem., qui non possit 
compati irifirmitatibns nostris : tentatum autem per 
omnia prò similitudine absque peccato. Ilehr. 4. Giac- 
ché abbiamo, dice TApostolo, questo Salvatore che 
ci ha aperto il paradiso a noi un tempo chiuso dal 
fjeccato, confidiamo sempre nei suoi meriti ; poiché a- 
vendo voluto, per sua bontà, anch’egli patire le nostre 
miserie, ben sa compatirci: Adeamus ergo cum Jìducirt 
ad thronum gratile-, ut misericordiam conseqiiamut\ et 
gratiain inveniarnus in auxilio opportuno. Uebr. loc. 
cit. Andiamo dunque con confidenza al trono della di- 
vina misericordia, al quale per mezzo di Gesù Cristo 
abbiamo l’accesso, acciocché ivi troviamo tutte le gra- 
zie che ci bisognano. E come possiamo dubitare, sog- 
giunge s. Paolo, che Dio avendoci dato il suo figlio 
non ci abbia donati col figlio tutti i suoi beni? Pro 
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nohis omnibus fradldlt illnm; quomodo non etiam cum 
ilio omnia nohis donavit? Rom, 8, 32 . Commenta Ugon 
Cardinale: Dahit miniis^ idest vitam (eternairi*^ qui de- 
dit majiis^ idest [filium smini. Non cl negherà il meno,, 
che è* la gloria eterna, quel Signore che è giunto a 
darci il più, che è il suo medesimo figliuolo. 

Oh mio sommo bene, che tì renderò io misero per 
un tanto dono che mi avete fatto del vostro figliuolo? 
Vi dirò con Davidde : Dominus retribuet prò me. Ps. 
iS^. Signore, io non ho come ricompensarvi: il me- 
desimo, vostro figlio solo può degnamente ringraziar- 
vi: egli* ve ne ringrazi per mel Padre mio pietosissi- 
mo , per le piaghe di Gesù, vi prego a salvarmi. Vi 
amo, bontà infinita, e perchè vi amo mi pento d’a- 
vervi offeso. Dio mio, Dio mio, io voglio essere tutto 
vostro ; accettatemi per amore di Gesù Cristo. Ah, 
mio dolce Creatore, è possibile che, avendomi dato 
il vostro figlio, mi negherete poi i vostri beni, la grazia 
vostra, il vostro amore, il vostro paradiso? 

VII. Asserisce s. Leone die ci ha apportato più 
bene Gesù Cristo colla sua morte, che non ci recò di 
danno il demònio col peccato di Adamo. j4mpliora 
adepti swnus per Christi gratiam^ qiiain per diaboli a- 
miseramiis invidiam* Senn. de Asc. E ciò lo disse 
chiaramente F Apostolo , allorché scrisse ai Romani : 
Ao /2 siciit deliciiim.^ ita et donum. Ubi abiindavit de- 
lictum.^superabundavit gralia. Rom. 5, 5. Spiega Ugon 
Chris ti gratin majoris est èfficacice.^ quam 
delictum. Non ha paragone, dice FApostoIo, tra il pec- 
cato* deiruomo e il dono che ci fece Dio dandoci Ge- 
sù Cristo: fu grande il delitto di Adamo, ma è stata 
mollo più grande la grazia che ci ha meritata Gesù 
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Cristo colla sua passione: Ego veni, ut vitam habeant, I 
ed abundantius habeant. Joan. io, io. Io sono venuto 
nel mondo, si protestò il Salvatore, acciocché gli uo- 
mini morti col peccato non solo ricevano per me la 
vita della grazia, ma una vita più abbondante di quel- 
la die per la colpa avevano perduta. Ond’è che la 
santa Chiesa chiama felice la colpa che ci meiitò d’a- 
ver un tal Redentore : Oh Jclix culpa, (juoe talem ac 
tantum meruit habere Redemptorern ! 

Ecce Deus Salvator meus:Jiducialiter agam, et non 
timebo. Isa. 2 a. Dunque, o Gesù, mio, se voi, che 
siete un Dio onnipotente, siete ancora il mio Salva- 
tore, che timore avrò di dannarmi ? Se per lo passato ' 
v’ho offeso, me ne pento con tutto il cuore. Per l’av- I 

venire io vi voglio servire, ubbidire ed amare; spero ' 

fermamente che voi, mio Redentore, che avete fatto e t 
patito tanto per la mia salute, non mi negherete alcu- 1 
na, grazia, che mi bisognerà per salvarmi : Fiducialiter ^ 
agam, immobiliter sperans nihil ad salutem necessa- ‘ 
rium ab eo negandiun qui tanta prò mea salute Jecit, 
et pertulit. S. Bonaventura. d 

Vili. Uaurietis aquas de fontibus Salvatoris, et di~ 1 

cetis in illa die: Confitemini Domino, et invocate no- 
mea ejus. Jsa. I 3 , 5 . Le piaghe di Gesù Cristo son 
già le beate fonti, da cui possiamo ricevere tutte le 
grazie, se con fede lo preghiamo : Et Jons de domo 
Domini egredietur, et irrigabit torrentem spinarum. 
Joel. 5 , 18. La morte di Gesù è appunto, dice Isaia, 
questa fonte promessa, che ha inafBate con acque di 
grazia le anime nostre, e di spine di peccati ; per i me- 
riti suoi, l’ha cangiate in fiori e fruiti di vita eterna. 

Egli, ramante Redentore, dice s. Paulo, s'è nato po- 
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yeio m questo mondo, affincliè noi, per il mento di 
sua povertà, diventassimo ricchi : Propter vos egenus 
Jactiis est, ut illius inopia divites essctis. 2, Cor. 8 . 
Noi eravamo per il peccato ignoranti, ingiusti, ini- 
qui, schiavi dell’inferno; ma Gesù Cristo, dice l’A- 
postolo, morendo e soddisfacendo per noi: Factus 
est nobis sapientia a Deo et jiistitia et sancti- 
ficatio et redemptio. i, Cor. i. Cioè, spiega s. Ber- 
nardo: Sapientia in prcedicalione, justitia in absolit- 
tione, sanctijicatio in corner s atione , redemptio in 
passione. Serm. 22, in Cant. Si è fatto nostra sapien- 
za con istruirci, nostra giustizia con perdonarci, no- 
stra santità col suo esempio, e nostro riscatto colla 
sua passione, liberandoci dalle mani di Lucifero. In 
somma, dice s. Paolo, che i meriti di Gesù Cristo ci 
hanno arricchiti di tutti i beni; si che non ci man- 
ca più niente per poter ricevere tutte le grazie : 
In omnibus divites Jacti estis: ita ut nihil vobis desit 
in ulla gratin. Loc. cit. 

O Gesù mio, Gesù mio, che belle speranze mi 
dà la vostra passione! Amato mio Signore, quan- 
to vi debbo ! Oh non vi avessi mai offeso ! Per- 
donatemi tutte le ingiurie che vi ho fatte; infiam- 
matemi tutto del vostro amore, e salvatemi in eter- 
no. E come posso temere di non ricevere il per- 
dono, la salute e tutte le grazie da un Dio oimi- 
potente che mi ha dato tutto il suo sangue? Ah» 
Gesù mio, speranza mia, voi per non perdere me, 
avete voluto perdere la vita; io non voglio perde- 
re voi, bene infinito. Se v’ ho perduto per lo pas- 
sato, me ne pento ; per l’ avvenir non vi voglio 
perdere più ; voi m’ avete da aiutare, acciocché io 
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più non vi perda. Signore , io v’ aino, e voglio 
sempre amarvi . Maria , dopo Gesù , voi siete b 
speranza mia : dite al vostro figlio che voi mi prò- 
leggete, e sarò salvo. Àmen, cosi sia. 

CAPITOLO XV. 

DelT amore delV eterno Padre 
in averci donato il suo figliuolo. 

I. Sic Deus dilexit mundum, utfilium suum uni- 
genitum daret. Joan. 3, 6 1 . A tal segno disse Gesù 
Cristo, Dio ha amato il mondo, che gli ha donato il 
suo medesimo ed unico figlio . Tre cose dobbiamo 
considerare in questo dono : chi è quello che dona, 
che cosa dona, e con quale amore lo dona. Già si sa 
che quanto è più nobile il donatore, tanto è più sti- 
mabile il dono. Se alcuno riceve un fiore da un mo- 
narca, stimerà egli quel fiore più che un tesoro. Or 
quanto dobbiamo stimar noi questo dono che ci vie- 
ne dalle mani di un Dio ! £ che co^a esso ci ha do- 
nato ? D suo proprio figlio. Non fu contento T amore 
di questo Dio in averci donati tanti beni su questa 
terra; se non quando arrivò a donarci tutto sè stes- 
so nella persona del Verbo incarnato: Non servum, 
. non angelum^ sed fiUum suum donavit, dice s. Gio. 
Grisostomo . Quindi esclama esultando la santa Chie- 
sa : O mira circa nos tute pietatis dignatio ! O ince~ 
stirnabilis dilectio charitatis! ut servutn rcdlmeres.,fi~ 
lium tradidisti. ( Exult. in Sabb. S. ) 

O Dio infinito! come avete potuto degnarvi di 
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usar con noi una pietà sì anuulrabile ? Chi mai potrà 
capire un eccesso sì grande, che voi per riscattare 
lo scliiavo abbiate voluto donarci Tunico vostro fi- 
glio! Ah, mio benignissimo Signore, giacché voi mi 
avete donato il meglio che avete, è ragione che io 
vi dia il più che posso! Voi desiderate da me il mio 
amore; io non altro desidero da voi che l’amor vo- 
stro. Eccovi il mio misero cuore; tutto lo consacro 
ad amarvi. Uscite voi, creature tutte, dal cuor mio ; 
date luogo al mio Dio, che merita e vuole posseder- 
lo lutto e senza compagni. V’amo, o Dio d’amore, 
v'amo sopra ogni cosa ; e solo voi voglio amare, mio 
creatore, mio tesoro, mio tutto 

II. Dio ci ha donato il Figlio, e perchè? per solo 
amore. Filato per timore umano diede Gesù a’Giu- 
<lci; Trudidit vohtntaii eoriim. Lue. 2 3. Ma Tetemo 
Padre diede a noi il suo Figliuolo per l’ amore che ci 
portò: Pro nobis omnibus tradidit illum. Rom. 4» 
Dice s. Tommaso che Amor habet rationem primi 
doni (p. 5, <j. 58, a. 2). Quando ci è fatto un do- 
no, il primo dono che riceviamo è deiramore che il 
donante ci offerisce in quella cosa che dona ; poiché, 
riflette l’Angelico, l’unica ragione di ogni dono gra- 
tuito è Tamore; altrimenti quando si dona per altro 
fine che di puro affetto, il dono perde la ragione di 
vero dono. Il dono che ci fece l’eterno Padre del 
suo Figlio, fu vero dono, tutto gratuito e senza alcun 
nostro merito ; che perciò si dice essersi fatta l’incar- 
nazione del Verbo per opera dello Spirito Santo, 
cioè per solo amore, come parla il medesimo santo 
Dottore : £x maximo Pei amore provenite ut fiUus 
Pei carnem sibi assiimeret. ( 3, p. q. Sa. a. i ). 

Opere Spirituali^ T, JJ, 9 
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Ma non solo per puro amore Iddio ci donò que- 
sto suo figlio, ma ce lo donò con amore immenso. 
Ciò appunto volle significar Gesù , dicendo : Sic 
Deus dilexit mundutn. La parola ite, dice s. Gio. 
Grisostomo , significa la grandezza dell' amore col 
quale Dio ci fe’questo gran douo : erbum sic signi- 

Jicat atnoris vehementiani . E qual maggior amore 
potea un Dio dimostrarci, che condannare alla mor- 
te il suo figlio innocente per salvar noi miseri pecca- 
tori? Quid eliam proprio Dillo suo non pepercit^ sed 
prò nobis omnibus tradldit illuni. Rom. 8. Se Te- 
terno Padre fosse stato capace di pena, qual pena 
avrebbe mai provata , allorché si vede indotto dalla 
sua giustizia a condannare quel Figlio amato quanto 
sé stesso, a morire con una morte cosi crudele tra 
tante ignominie? Et Dominus voluit conter ere cura 
in injirmilate. Is. 53 . Volle egli farlo morire consu- 
mato da'tormenti e da'dolori, dice Isaia. 

Immaginatevi dunque di vedere Teterno Padre con 
Gesù morto in braccio, che ci dica : Uomini, questo 
è il Figlio mio dilctlo, in cui ho trovate tutte le mie 
compiacenze. Hic est Filius meus dilectus^ in quo 
inihi bene compiaciti. Ecco come ho voluto vederlo 
inalti-attato per le vostre scelleraggini. Propter scelus 
populi mei percussi eum. Ecco come l’ho condan- 
nato a morte su questa croce afflitto, abbandonato 
ancora da me che tonto lo amo. Questo l’ho fatto ac- 
ciocché voi mi amiate. 

O bontà infinita! O misericordia infinita! O amo- 
re infinito! O Dio dell’auima mia, giacché voleste 
morto per me l’oggetto più caro del vostro cuore, 
io vi offerisco per me il gran sacrificio che vi fe’di sé 
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stesso questo vostro Figlio, e per i meriti suoi vi pre- 
go a donarmi il perdono de^peccati , il vostro amo- 
re, il vostro paradiso. Son grandi queste grazie che 
vi domando; ma è più grande Tollérta che vi pre- 
sento. Per amore di Gesù Cristo , Padre mio , per- 
donatemi e salvatemi. Se v'alio offeso per lo passato, 
me ne pento sopra ogni male. Ora io vi stimo, ed amo 
sopra ogni bene. 

III. Ah chi mai, se non un Dio d’^infinito amore, 
poteva amarci sino a questo segno? Scrive s. Paolo: 
Deus autern^ qui dives est in misericordia^ propter 
riimiam charitatem siiam qua dilexit nos ^ et cum 
essemus mortui peccatisi convivijicavit nos in Chri- 
sto. J£ph. 2 , 4* Chiama F Apostolo troppo amore 
questo amore che dimostrò Iddio in donare agli uo- 
mini per mezzo della morte del Figlio la vita della 
grazia da essi perduta per i- loro yjeccati. Ma non lù 
troppo questo amore a Dio clFè lo stesso amore : 
Deus charitas est. i, Joan. 4? Dice s. Giovan- 
ni che in ciò volle egli laici vedere dove giungeva la 
grandezza delF amore d^un Dio verso di noi, in 
mandare il suo Figlio nel mondo ad ottenerci colla 
sua morte il perdono e la vita . eterna : In hoc appa^ 
ruit charitas Dei in nohis^ quod Jilium siium unw 
geniturn misit Deus in miindum^ ut vivamus per eiim. 
I, Joan. 4v9* 

Eravamo noi morti per la colpa alla vita della gra- 
zia, e Gesù colla sua morte ci ha ritornati ia vita. 
Eravamo nói miserabili, deformi ed abboininevoli 
ma Dio per mezzo di Gesù Cristo ci ha venduti gra(- 
ùosi e cari agli occhi suoi divini. Graiijìcavii.^ scris- 
se FApostolo, in dilecio FiUo suo» Ephes. 5. Gratin- 
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ficavit^ cioè gratiosos nos fecit^ dice il testo greco. 
Onde s. Gio. Grisostomo soggiunge, che se vi fosse 
un povero lebbroso tutto lacero e deforme, ed alcu- 
no gli sanasse il corpo dalla lebbra, e di più lo ren- 
desse bello e ricco ; quale obbligazione egli non con- 
serverebbe a questo suo benefattore! Or quanto più 
siamo noi tenuti a Dio, poiché essendo le anime no- 
stre deformi ed odiose per le colpe commesse, egli 
per mezzo di Gesù Cristo non solo le ha liberate dai 
peccati, ma di più le ha rendute belle ed amabili ! 
J^enedlxit nos omni benedictione spirituali in ccele-- 
siibus in Christo, Ephes, i, 3. Commenta Cornelio 
a Lapide: Benefecit nobis omni dono spirituali. Il 
benedire di Dio è beneficare; Peterno Padre dun- 
que dandoci Gesù Cristo, ci ha colmati di tutti i 
doni non già terreni nel corpo , ma spirituali nel- 
l’anima. In coelestibus,^ donandoci col Figlio una vi- 
ta celeste in questo mondo, ed una celeste gloria nel- 
l’altro. 

Beneditemi dunque, beneficatemi, o Dio amatissi- 
mo, e il beneficio sia tiranni tutto al vostro amore; 
Trahe me vincuUs arnoris fui. Fate che l’amore che 
mi avete portato , m’ innamori della vostra bontà . 
Yoi meritate un amore infinito; io v’amo coll’amo- 
re che posso, v’amo sopra ogni cosa, v’amo più di 
me stesso. Vi dono tutta la mia volontà, e questa è 
la grazia che vi chiedo : fatemi da oggi avanti vivere 
ed operare tutto secondo la vostra volontà divina, 
con cui voi altro non volete che il mio bene e la mia 
eterna salute. 

IV. Introduxit me rex in cellam vinariam^ ordl^ 
fiavit in me charitatem. Cant, 2 , 4* ^ Signore, 
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d'cea la sacra Sposa, mi ha portala nella cella del vi- 
no, cioè mi ha posti avanti gli occhi tutti i beneficii 
che ha fatti per indurmi ad amarlo: Ordinavit in 
me charitatem. Dice un autore che affin di acqui- 
starsi l’ainor nostro, ci ha spedito contro, per così 
dire, un esercito di grazie d’ amore : Instrnxit conira 
me cì aritatem tamquam exercitum ( Gasp. Sanches ). 
Ma il donarci Gesù Cristo, dice Ugone cardinale, lù 
poi la saetta riserbata, predetta da Isaia: Posuit me 
siciit sagittam electam, in pharetra sua abscondit 
me. Is. 49 Siccome il cacciatore, dice Ugone, tien 
riserbata la saetta migliore per T ultimo colpo a fer- 
mare la fiera: così Dio fra tutti i suoi benefizii tenne 
riserbato Gesù, sino che venne il tempo della grazia, 
ed allora lo mandò come per ultimo colpo a ferire 
d’ amore i cuori degli uomini : Sagina ciccia reserva- 
tiiru'ia Chrisius reservaius est in sinii Patris^ donec 
venirci pìeniiitdo temporis ; et iunc missiis est advul- 
neranda corda Jidelium. Da questa saetta ferito ( par- 
la s. Gio. Grisostomo, hom. de Turi. ) dicea s. Pietro 
al suo Maestro : Signore; voi ben sapete eh’ io v’ a- 
mo: Domine, tu scis, quia amo te. Joan. ai. 

Ah mio Dio, mi vedo circondalo da Ogni parte 
dalle finezze del vostro amore ! Ancor io v’ amo, e se io 
v’ amo, so che ancor voi mi amate. Ma chi mai potià 
privarmi del vostro amore.’ Solo il peccato. Ma da 
questo mostro d’ inferno voi per la vostra misericor- 
dia me ne avete a liberare. Io mi contento d’ ogni ma- 
le, della morte più cradele anche d’ esser distrutto 
prima che offendervi con peccato mortale. Ma voi sa- 
pete già le mie cadute passate, sapete la mia debo- 
lezza ; aiutatemi, Dio mio, per amore di Gesù Cri- 
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sto: Opus mannum fnarum ne despicias: son fattura 
delle vostre inani, voi mi avete creato, non mi dis- 
prezzate. Se merito d’ essere abbandonalo per le mie 
colpe, merito non però che m’ abbiate misericordia 
per amore di Gesù Cristo, che vi ha sacrificata la vi- 
ta per la mia salute. Io vi offerisco i meriti suoi, che 
son tutti miei, e per questo io vi domando, e spero 
da voi la santa perseveranza con una buona morte, e 
frattanto la grazia di vivere la vita che mi resta tutta 
a gloria vostra. Basta quanto v’ ho offeso j oiti me ne 
pento con tutto il cuore, e voglio amarvi quanto pos- 
so. Non voglio più resistere al vostro amore; tutto 
a voi mi rendo. Datemi la grazia vostra e ’l vostro 
amore, e fate di me quel che volete. Mio Dio, io v’ a- 
mo, e voglio e domando di sempre amarvi. Esaudi- 
temi per i merrti di Gesù Cristo. Madre mia Maria, 
pregale Dio per me. Amen, così sia. 

CAPITOLO XVI. 

Deir amore del Figlio di Dio 
in aver voluto morire per noi 

I. JE t ecce fempHS tuum^ tempus amanlium .... 
Et decora facta es vehementer nimis. Eiech. i 6, 8. 
Quanto dobbiamo al Signore noi cristiani, che ci ha 
fatti nascere dopo la venuta di Gesù Cristo ! Il tem- 
po nostro non è più tempo di timore, come era quel- 
lo degli Ebrei, ma tempo d’ amore, avendo veduto un 
Dio morto per la nostra salute, e per essere amato 
da noi. E di fede che Gesù ci ha amati, e per no- 
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jlro amore si è dato alla morte : Chrisftis àilexìt nos^ 
et tradidit semetìpsiim prò nobis. Ephes. 5 , 2. E chi 
mai avrebbe potuto far morire un Dio onnipotente, 
se egli stesso volontariamente non avesse voluto dar 
la vita per noi? Ego pono anìmani meam. Nemo tol- 
Ut eam a me, sed ego pono eam a me ipso. Joan. io, 
17. Perciò nota s. Giovanni, che Gesù nella sua mor- 
te ci diede l’ ultima prova che potea darci del suo a- 
more; Cum dilexisset suos^ in Jinem dilexit eos. Joan. 
3 , I. Gesù nella sua morte, dice un divolo autore, 
ci diede il segno più grande del suo amore, dopo 
cui non gli restò che fare per dimostrarci quanto ci 
amava : Summum dilectionis teslimonium circa Jinem 
vitee in cruce monstravit ( Contens. 10, 2, l. 10, 


Amato mio Redentore, voi per amore vi siete 
donato tutto a me; io per amore mi dono tutto a 
voi. Voi per la mia salute avete data la vita; io per 
la vostra gloria voglio morire quando e come vi pia- 
ce. Voi non avete avuto più che fare per acquistar- 
vi il mio amore; ma io ingrato v’ ho cambiato per 
niente. Gesù mio, me ne pento con tutto il cuore; 
perdonatemi voi per la vostra passione, ed in seguo 
del perdono datemi T aiuto per amarvi. Io sento in 
me, per vostra grazia, un gran desiderio d’ amarvi, e 
risolvo d’ esser tutto vostro ; ma vedo la mia fiac- 
chezza, e vedo i tradimenti che vi ho fatti ; voi solo 
potete soccorrermi e rendermi fedele. Aiutatemi, a- 
inor mio, fatemi eh’ io v’ ami e niente più vi domando. 

II. Dice il b. Dionisio Cartusiano che la passio- 
ne di Gesù Cristo fu chiamata un eccesso: Et dice- 
bant excessurn ejus^ qiiem complelurus erat in Jervf 
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Salem. Lue. 9 , oi- Perchè fu un eccesso di pietà e 
d’amore: Dìcitur passio Christi excessus, quia in ea 
ostcnsiis est excessus dilectionis et pìetatis. Oh Dio ! e 
qual fedele potrebbe vivere senza amar Gesù Cristo, 
se spesso meditasse la sua passione? Le piaghe di 
Gesù, dice s. Bonaventura, son tutte piaghe d’ amo- 
re, son dardi e fiamme che feriscono i cuori più du- 
ri, ed accendono le anime più gelate : Oh vulnera 
corda saxea vulnerantla et mentes congelatas iiiflaìnr 
mantiaX II b. Enrico Susone un giorno per impri- 
jnersi maggiormente nel cuore l’ amore verso Gesù 
appassionato, prese un ferro tagliente, e si scolpì a 
caratteri sopra del petto il nome del suo amato Si- 
gnore, e stando Così bagnato di sangue, nè ondò poi 
alla Chiesa, e prostrato avanti il crocifisso, gli disse j 
o ^gnore, unico amore dell’ anima mia, rimirate il 
mio desiderio ; io avrei voluto scrivervi più dentro 
al mio cuore, ma non posso. Voi che potete il tutto, 
supplite quello che manca alle mie forze, e nel più 
profondo del mio cuore imprimete il vostro nome a- 
dorato, sì che non si possa più cancellare io esso nè 
il vostro nome, nè il vostro amore. 

Dilcctus meus candidus et ruhicundus., electus ex 
minibus. Cant. 5, io. O Gesù mio, voi siete tutto can- 
dido per la vostra illibata innocenza; ma state poi su 
questa croce tutto rubicondo di piaghe sofferte per 
me. Io vi eleggo per unico oggetto del mio amore. B 
chi voglio amare, se non amo voi? Quale oggetto fra 
tutti posso io trovare più amabile di voi, mio Reden- 
tore, mio Dio, mio tutto.’ V amo, o Signore amabi- 
lissimo, v’ amo sopra ogni cosa. Fate voi ch’io vi ami 
con tutto il mio affetto e senza riserva. 
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ni. Oh si sclres mysferinm crucis! disse s. Andrea 
al tiranno. O tiranno, ei volle dire, se tu intendessi 
l’amore che ti ha portato Gesù Cristo in voler mori- 
re su di una croce per salvarli, tu lasceresti tutti i 
tuoi beni e speranze terrene per darti tutto all amo- 
re di questo tuo Salvatore. Lo stesso dee dirsi a quei 
fedeli che credono bensì la passione di Gesù, ma poi 
non ci pensano. Ah ! che se tutti gli uomini pensasse- 
ro aD’amore che Gesù Cristo ci ha dimostrato nella 
sua morte, chi mai potrebbe non amarlo? Egli, 1 ama- 
to Redentore, dice l’Apostolo, a questo fine è morto 
per noi, acciocché coll’amore dimostratoci nella sua 
morte si facesse padrone de’noslri cuori : In hoc Chrlr- 
stus mortaus est et resiirrexit^ ut mortuoriim et vivo- 
rum domlnetur. Slve ergo morlinur,siveylvlmus^ Do- 
mini sumus. Rom. i 4^ 9* ® dunque moriamo o vivia- 
mo, è giusto che siamo tutti di Gesù, che a tanto co- 
sto ci ha salvati. Oh ! chi potesse dire come dicea l in- 
iramorato s. Ignazio martire, ch’ebbe la sorte di dar 
la vita per Gesù Cristo : /gm’s, cruar, bestia et tota 
tormenta in me veniant ^ tantum te, Christe^Jruar. 
Vengano sopra di me le fiamme, le croci, le fiere e 
tutti i tormenti, purché io faccia acquisto e mi goda 
Gesù Cristo mio. 

O caro mio Signore, voi siete morto per acquista- 
re l’anima mia ^ ma che ho fatto io per fare acquisto 
di voi, bene infinito ? Ah Gesù mio, quante volte v ho 
perduto per niente ! Misero ! io già conosceva che per- 
deva la vostra grazia col mio peccato, conosceva che 
vi dava un gran disgusto, e pure l ho fatto! Mi con- 
solo che ho da fare con una bontà infinita che si scor- 
da delle offese, allorché un peccatore si pente, e l ama. 
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Sì, mio Dio, mi pento e vVmo. Deh! perdonatemi 
voi, e voi dominate da oggi innanzi in questo mio 
cuore ribelle. Io a voi lo consegno, a voi mi dono tut- 
to intieramente. Ditemi quel che volete, che io tutto 
Io voglio fare. Sì, mio Signore, vi voglio amare, vi 
voglio contentare in tutto ; datemi forza voi, e spero 
di farlo. 

lY. Gesù colla sua morte non ho finito d'amarci ; 
egli ci ama, e ci va cercando collo stesso amore con 
cui venne dal cielo a cercarci ed a morire per noi. E 
celebre la finezza d’amore che dimostrò il Redentore 
a s. Francesco Saverio, allorché viaggiava. A questo 
per mare in una tempesta fu tolto da un’onda il suo 
crocifisso. Arrivato poi il santo al lido, stava mesto, 
ed anelava di rìcuperare Timmagine del suo amato Si- 
gnore ; ed ecco che vide un granchio che veniva alla 
sua volta col crocifisso inalberato tra le sue branche. 
Egli allora gli andò incontro, e con lagrime di tene- 
rezza e d’amore lo ricevè, e se lo strinse al petto. 
Oh con quale amore va Gesù a quell’anima che lo 
cerca ! Bonus est Dominus ... anima guarenti illum ; 
Thren. 3, ; ma a quell’anima che lo cerca con vero a- 
raore. Ma posson pensare di aver questo amore colo- 
ro che ricusano le croci che sono loro inviate dal Si- 
gnore? Chris tus sibi non placuit. Rom, i5. Christus 
(espone Cornelio a Lapide) sua voluntati et commo- 
dis non servivit, sed ea omnia et vitam prò nostra sa- 
lute- exposuit. Gesù per amor nostro non cercò piace- 
ri terreni, ma cercò le pene e la morte, contuttoché 
fosse innocente ; e noi che cerchiamo per amore di Ge- 
sù Cristo? Si lamentava un giorno s. Pietro martire, 
stando in carcere, per una ingiusta accusa che gli ei'a 
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stata fatta, e diceva : Ma, Signore che ho fatto io che 
ho da patire questa persecuzione ? Gli rispose il cro- 
cifìsso : Ed io che male ho fatto che ho dovuto stare 
su questa croce? 

O mio caro Salvatore, diceste: che male avete fat- 
to? Ci avete troppo amati, mentre per amor nostro 
avete voluto tanto patire. E noi, che per i peccati no- 
stri meritavamo T inferno , ricuseremo patire quello 
che voi volete per nostro bene? Voi, Gesù mio, siete 
tutto amore con chi vi cerca. Io non cerco le vostre 
dolcezze e consolazioni, cerco solo voi e la vostra 
volontà. Donatemi il vostro amore, e poi trattatemi 
come vi piace. Abbraccio tutte le croci, che mi man- 
derete , povertà , persecuzioni, infermità, dolori. Li- 
beratemi solo dal male del peccato, e poi caricatemi 
di ogni altro male. Tutto sarà poco a confronto de’ 
mali che voi avete sofferti per amor mio. 

V. Ut servum redimerete nec Pater Filioe nec Filius 
sibi ipsi pepercit, dice s. Bernardo {Sernu in Fer. 4, 
Hebdom.). Dunque per liberare lo schiavo il Padre 
non ha perdonato al Figlio, e ’l Figlio non ha perdo- 
nato a sè stesso. E dopo un tanto amore verso gli 
uomini, vi potrà essere uomo che non ami questo Dio 
sì amante ? Scrìsse l’Apostolo, che Gesù è morto per 
tutti noi, affinchè noi vivessimo solo a lui ed al suo a- 
more: Pro omnibus mortuus est Christus^ ut qui vi- 
vuntejam non sibi vivant, sed ei qui prò ipsis mortuus 
est. a. Cor. Ma oimèl che la maggior parte degli uo- 
mini, dopo esser morto per essi un Dio, vivono ai 
peccati, al demonio e non a Gesù Cristo. Diceva Pla- 
tone che l’amore è calamita dell’amore: Magnes a- 
moris amor. E Seneca replicava: ama, se vuoi essere 



Digilized by Google 


i53 

amato: Si vis amari) ama. E Gesù, che morendo per 
gli uomini, sembra die sia impazzito per nostro amo- 
re (Slullum visum est ut prò omnibus auctor vitee mo- 
re retur, dice s. Gregorio. Jlom. g), come va che do- 
po tanti contrassegni di amore non ha potuto tirarsi 
i nostri cuori? Come con amarci tanto non è ancor 
giunto a farsi amare da noi ? 

Oh che vi amassero tutti gli uomini, o Gesù mio 
amabilissimo! Voi siete un Dio degno d’amore infini- 
to. Ma, povero mio Signore, ( permettetemi che così 
vi chiami) voi siete cosi amabile, voi avete fatto e pa- 
tito tanto per essere amato dagli uomini; ma quanti 
poi son quelli che vi amano? Vedo quasi tutti gli no- 
mini applicati ad amare chi i pai'enti, chi gli amici, 
chi le ricchezze, gli onori , i piaccia, e chi anche le 
bestie: ma quanti son questi che amano voi, amabile 
infinito? O Dio! son troppo pochi; ma fia questi po- 
chi voglio essere io misero peccatore, che un tempo 
anche vi ho offeso con amare il fango, partendomi da 
voi ; ma ora v’amo e vi stimo sopra ogni bene, e so- 
lo voi voglio amare. Perdonatemi, Gesù mio, e soc-' 
corretemi. 

VI. Dunque, o Cristiano, dice s. Cipriano, Dio è 
contento di te sino a morire per acquistarsi il tuo a-- 
more, e tu non sarai contento di Dio, sì che amerai^ 
altri oggetti fuori del tuo Signore? Conlentus est te* 
Deus, et tu non eris conlentus Deo tuoi {S. Cipr. ap.'‘ 
Contens. l. c. ) Ah no, mio amato Gesù, io non vo- 
glio altro amore in me che non sia per voi ; io di voi-* 
son contento ; rinunzio a tutti gli altri affetti, mi ba- 
sta solo il vostro amore. Sento che voi mi dite : Po- 
ne me ut signaculum super cor tuum. CanU. 8 . Sì, G«> 
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su mio crocifisso, io vi pongo, e ponetevi ancora voi 
per suggello sopra del mio cuore, acciocché resti chiu- 
so ad ogni altro affetto che non tende a voi. Per Io 
passato v’ ho disgustato per altri amori, ma al presen— * 
te non ho pena che m' aOligga, che il ricordarmi d' a- 
ver co’ miei peccati perduto il vostro amore. Per l’ av- 
venire quis me separabit a charitate Chris ti? Chi 
più dal vostro amore mi dividerà? 

No, mio amabilissimo Signore, dopo che mi avete 
fatto conoscere 1’ amore che mi avete portato, io non* 
mi fido di vivere più senza amarvi. Y* amo, amor mio 
crocifisso, v’ amo con tutto il cuore, e vi do quest’ ani- 
ma mia tanto cercata ed amata da voi. Deh ! per i 
meriti della vostra morte, che con tanto dolore sepa- 
rò 1’ anima vostra benedetta dal vostro corpo, distac- 
catemi da ogni amore che può impedirmi l’essere tut- 
to vostro, e di amarvi con tutto il mio cuore. Maria, 
speranza mia, aiutatemi voi ad amare solo il rostro 
dolcissimo figlio, si eh’ io possa con verità sempre re- 
plicare in tutta la mia vita: Amor meus crucijixus est\ 
Amor ìncus crucijixus est. Amen. 

O Gesù, che per me non avete perdonato a voi 
stesso, imprimete in me la vostra passione^ acciò io, 
dove mi volti, miri le vostre piaghe, e non trovi al- 
tro riposo che in voi e nel meditare le vostre pene. 
Amen. 
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AL LETTORE. 
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,^T. maio mìo Lettore^ io ti promisi nel mio Uaro 
d«Ue Glorie di Maria un altro dell' amore a Gesù Cri- 
sto ma poi per cagione delle mie infermità corporali 
dalmio direttore non mi è stato concesso divario. Ap- 
pena mi è stato permesso il dare alla luce queste suc- 
cinte riflessioni sopra la sua passione } nelle quali per 
altro ho ristretto il fiore di ciò che io tenea raccolto su 
questa materia^ eccettuate alcune altre cose apparte- 
nenti alla Incarnatione e nascita del Signore^ che ho 
pensiero^ se mi è permesso, di dare appresso alla stam- 
pa in un libretto della Novena di Natale. Spero nulla- 
dimeno che questa mia operetta ti sia stata gradita, 
specialmente in aver sotto V occhio raccolti con ordine 
i passi delle divine Scritture circa f amore che Gesù 
Cristo ci ha dimostrato nella sua morte: poiché non vi 
à cosa che possa più muovere un Cristiano alt amore 
divino, quanto la stessa parola di Dio che abbiamo 
nelle sacre carte. 

Amiamo dunque assai Gesù Cristo, in cui troviamo 
il nostro Salvatore, il nostro Dio, ed ogni nostro bene. 
Ti prego perciò a dare ogni giorno un’ occhiata alla 
sua passione ; mentre in essa troverai tutti i motivi di 
sperare lavila eterna, e di amare Iddio, dove consiste 
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tutta la nostra salute. Tutti i santi sono stati ìnnamo~ 
rati di Gesù Cristo e della sua passione., e per questo 
unico mezzo si son fatti santi. Il p. Baldassare Alva- 
rcs, come si legge nella sua vita., dicea che ninno pen- 
sasse T aver fatto niente, se non arriva a tenere sem- 
pre Gesù crocifisso nel cuore ; e perciò la sua orazio- 
ne era mettersi a piè del crocifisso, e meditando in lai 
specialmente tre cose : la povertà, il dispregio e ’/ do- 
lore, sentire la lezione che Gesù glijacea dalla croce. 
Tu ancora puoi sperare di farti santo, se in simil mò- 
do persevererai a considerare quel che il tuo Redentó- 
re ha fatto e patito per te. Pregalo sempre che ti doni 
il suo amore. E questo amore ancora dimanda sempre 
alla tua Signora, Maria, che si chiama la Madre del 
bell amore. E quando lor chiederai questo gran dono, 
ti prego chiederlo anche per me, che ho desiderato ve- 
derti santo con questa mia piccola fatica. Ed io ti pro- 
metto di far lo stesso per te, acciocché poi un giorno 
in paradiso possiamo abbracciarci in santa carità, • 
riconoscerci per amanti di questo amabilissimo Signo- 
re, fatti ivi compagni eterni ed eletti ad amare daf ac- 
cia a faccia per sempre il nostro Salvatore ed amore 
Gesù. Amen. . 
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GRADI DELLA PASSIONE. 

t 

* * 

* 

* > 

- J»« dulcissìme, ia horto mcBstas Patrem orans, 

et in agonia positus, sanguineom sudorem effundens, 
miserere nobb. 

l^Userere nostri. Domine, miserere nostri. , 

Jesu dolcissime, osculo traditoris in inaous impio* 

• / * 

rum traditus, et tamquam latro captus et ligatus^ et a 
discip ulis derelictus, miserere nobis. 
r. Miserere eie. 

Jesu dulcissime, ab iniquo Judaeorum concilio reus 
muvtis acclamatus, ad Pilatum tamquam malefactor du- 
ctiis, ab iniquo Hei’ode spretus et delusus, misererà 
laobis. 

r. Miserere eie. 

Jesu dulcissime, vestibus denudatus et in .columna 
crudelissime flageUatus, miserere nobis. 
r. Miserere etc. 

Jesu dolcissime, spinis coronalus, colaphis c»sus, 
arundine percussus, facie velatus, veste puipurea cir- 
cumdatus, multipliciter derisus et opprobriis salura- 
tus, miserere nobis. 
r. Miserere etc. 

Jesu dulcissìme, latroni Barabbae poslpositus, a Ju- 
dseis reprobatus et ad mortem crucis injuste conde- 
mnatus, miserere nobis. 
r. Miserere etc. 

Jesu dulcissime, ligno crucis oneratus et ad locum 
snpplicii, tamquam ovis ad occisionem ductus, mise- 
rere nobis. 
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,R. MIserere, eie. 

Jesu dulcissiuie, intcr lalrones deputatus, blasphe- 
matus et derisus, fele et aceto potatus, et horribiiibus 
toriuentis ab bora sexta usque ad boram nonaju in 
ligno crnciatiis, miserere nobis. 
n. Miserere, etc. 

Jesu dulcissiuie, in patibulo crucis morluus, et co- 
inni tua sancla Maire lancea perforatus,simul sanguinem 
et aqnani ciuittens, miserere nobis. 
n. Misei ere, etc. 

Jesu dulcissime, de cruce depositus et lacrjmis moe- 
♦lissimie \ irginis Matris tu«e perfusus, miserere nobis. 
ft. Miserere, etc. 

Jesu dulcissime , plagis cii-cumdatus , quinque vul- 
neribus signatus, aromalibus conditus, et in sepulcro 
•^epositus, miserere nobis. 

ft. Miserere, etc. * 

' . A ere langiiores nostros ipse tulit. 

Et dolores nostros ipse portavit. 

, Oremus. 

D 

. ■*— ^eus, qui prò redemptione mundi nasci toIuì- 

circumeidi, a Judaeis reprobali, a Jùda traditore 
o^ulo tradi , vinculis alligari, sicut agnus innocéns, 

•* victimam duci, atque conspectibus Anna», Caipb», 
«ali et Ilerodis indecenter oC'crri, ii falsis testibus 
®ecusari, flagellis et colapbis csedi, opprobrìis vexari, 
*^nspui, spinis, coronari, arundine percuti, facie vela- 
'estibus spoliari, cruci clavis afCgi,’in cruce levari, 
«*er latrones deputari, felle et aceto polari, et lancea 
Opere SpiriluaU, T. II. lo 
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vulnerari: Tu, Domine, per bas sanclissìmas poenas, 
qiias ego indignus t recolo, et per sanctissiinam criicem 
et morlein tuam, libera me a poenis inferni, et perdu- 
cere digneris quo perduxisti latronem tecum crucifi- 
xum ; Qui cuni Patre et ‘ Spirita Sancto vivis et re- 
gnas ili ScCCiila saeculorum. Amen. 

• • • • 
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CORONELLA 


DELLE SANTE PIAGHE 


DI GESL’ CRISTO CROCIFISSO. 


% 

Signor mio Gesù Cristo, io adoro la piaga del vo- 
stro piede sinistro. Yi ringrazio di averla per me sof- 
ferta con tanto dolore e con tanto amore. Compatisco 
la pena vostra e delP afflitta vostra Madre. E per i 
ineriti di questa santa piaga vi prego a concedermi il 
perdono de’ miei peccati, de’ quali con tutto il cuore 
mi pento sopra ogni altro male, per essere state offe- 
se della vostra infinita bontà. Maria addolorata, pre- 
gale Gesù per me. ‘ • 

Patcì\ Ave et Gloria. ' 




I . 


e- ‘ ■ 


Per le piaghe che soffristi, 
Gesù mio con tanto amore 
E con tanto tuo dolore, 
Abbi pur di me pietà. 
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Signor mio Gesù Cristo, io adoro la piaga del 
vostro piede destro. Vi ringrazio di averla per me 
sofferta con tanto dolore e con tanto amore. Compa- 
tisco la pena vostra e della vostra^, afflitta Madre. E 
per i meriti di questa santa piaga vi prego a darmi 
fortezza di non cadere in avvenire in peccato mor- 
tale, ma di perseverare in grazia vostra fino alla mor- 
te. Maria addolorata, pregate Gesù per me. 

Pater ^ Ave et (^oria. 

Per le piaghe, ec. 

Signor mio Gesù Cristo, io adoro la piaga della 
TOslra mano sinistra. Vi ringrazio di averla per me 
sofferta con tanto dolore e con tanto amore. Compa- 
tisco la pena vostra e della vostra afflitta Madre. E 
per ì meriti di questa santa piaga, vi prego a liberar- 
mi daU’inferno tante volte da me meritato, dove non 
potrei amarvi più. Maria addolorata, pregate Gesù 
per me. 

Pater^ Ave et Gloria. 

Per le piaghe, ec. 

Signor mio Gesù, Cristo, io adoro la piaga del- 
la vostra mano destra. Vi ringrazio di averla per me 
sofferta con tanto dolore e con tanto amore. Com- 
patisco la ]>ena vostra e della vostia afflitta Madre. 
£ per i meriti di questa santa piaga, vi prego a dar- 
mi la gloria del paradiso, dove vi amerò perfetta- 
mente e con tutte le mie forze. Maria addolorata, 
pregate Gesù per me. 

Pater, Ave et Gloria. 

Per le piaghe, ec. 
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Signor mio Gesù Cristo, io adoro la piaga del 
vostro costato. Vi ringrgislo di aver voluto, anche do- 
po la morte, soffrire quest’altra ingiuria senza dolo- 
re si,-ma con sommo amore. Compatisco l’afflitta vo- 
stra Madre, che fu sola a sentire tutta la pena. E per 
ì meriti di questa sacra pi<aga, vi prego a concedermi 
il dono del vostro santo amore, acciocché io vi ami 
sempre in rpiesta vita, per venire poi nell’altra ad 
amarai alla svelata eternamente in pai-adiso . Maria 
addolorata, pregate Gesù per me. 

Pater^ Ave et Gloria. 

Per le piaghe, ec. 

ORAZIONE 

Da dirsi ogni giorno a Gesù Cristo 
per ottenere il suo santo amore. 


.A-inor mio crocifisso, o mio amabilissimo Gesù, 
io vi credo, vi confesso per vero Figliuolo di Dio e 
Salvatore del mondo. Vi adoro dall’abisso delle mie 
miserie, c vi ringrazio della morte che avete voluto 
soffrire per ottenere a me la vita della divina grazia. 
O il più fedele di tutti gli amici! O il più amante di 
tutti i padri ! O il più amabile di tutti i signori ! A- 
niato mio Redentore, a voi debbo tutta la mia sa- 
lute, l’anima, il corpo e tutto me stesso. Per voi 
io sono stato liberato dall’inferno ; per voi ho rice- 
vuto il perdono de’miei peccati ; per a oì mi è stata 
concessa la speranza al paradiso. Ma io ingrato, in- 
yece di amarvi , dopo tante misericordie e fin jzze 


speciali d’ amore, sono tornato ad offendervi. Vedo che 
meriterei in castigo d’ essere condannato a non po- 
tervi più amare. Ma no : Gesù mio, scegliete per me 
tutti gli altri castighi e non questo. Se per lo passato 
v’ ho disprczzato, ora vi amo, e desidero di amarvi 
con tutto il mio cuore. Ma voi già sapete che senza 
il vostro aiuto non posso niente. Giacché dunque mi 
comandale che io vi ami, e mi oflérlte ogni grazia, 
purché io la domandi in vostro nome, io fidato alla 
vostra bontà ed alla promessa che mi avete fatta, di- 
cendo : Si quid petierilis Patrem in nomine meo hoc 
faciam. Joan. i4, i4 i presento povero qual sono 
al trono della vostra misericordia, e pei meriti della 
vostra passione, vi domando in primo luogo il perdo- 
no di tutti i miei peccali, de’ quali mi pento con tut- 
ta r anima mia, per aver offeso voi, bontà infinita. 
Perdonatemi dunque, ed insieme col perdono datemi 
la santa perseveranza sino alla morte, e frattanto 
concedetemi il dono del vostro santo amore. 

’ Deh Gesù Cristo, mio, speranza mia ed unico mio 
amore mia vita, mio tesoro, mio tutto, spargete so- 
pra r anima mia quella luce di verità e quel fuoco 
di amore che siete venuto a portare nel mondo ! Il- 
luminatemi a sempre più conoscere le belle parti che 
avete d’ essere amato, e 1’ amore immenso che mi ave- 
te portato, in aver voluto tanto patire e morire per 
me. Deh fate che sia in me quell’ amore, col quale 
v’ ama il vostro eterno Padre ! E siccome egli é in 
voi, ed é una stessa cosa con voi ; così io per mezzo 
d’un vero amore sia in voi, e per una perfetta unio- 
ne di volontà, io sia una stessa cosa con voi. Conce- 
detemi dunque, o Gesù mio, la grazia eh’ io vi ami 


con tutto il mio affelto, e vi ami sempre, e sempre vi 
rlomandi la grazia d' amarvi, afQachè terminando 
la vita nel vostro amore, venga in cielo ad amarvi 
con amore più puro e perfetto, per non lasciarvi più 
di amare col j)ossedervi in eterno. 

O Madre del bell’ amore. Vergine Santissima av- 
vocata, speranza mia dopo Gesù , voi che siete la 
, creatura più amante di questo Dio, ed altro più non 
desiderate che di vederlo amato da tutte le anime, 
deh per amore di questo Figlio morto avanti gli oc- 
chi vostri per la mia salute, pregate per me, ed otte- 
netemi la gr'azia d’ amarlo sempre e con tutto il cuo- 
re ! A voi la domando, e da voi la spero. Amen. 


UNIFORMITÀ 
ALLA VOLONTÀ DI DIO. 


. Tu«, la nostra perfezione consiste nell’ amare il 
nostro amabilissimo Dio : Charitas est vinculum per- 
J'ectionis. Coloss. 3. Ma tutta poi la perfezione del- 
r amore a Dio consiste nell’ unire la nostra alla sua 
santissima volontà. Questo già è il principale effetto 
dell’ amore dice s. Dionigi Areopagita ( de Div. Nbm. 
c. 4 )) unire le volontà degli amanti , sicché- ab- 
biano lo stesso volere. E perciò quanto più alcuno 
sarà unito alla divina volontà, tanto sarà maggiore il 
suo amore. Piacciono sibbeue a Dio le inortifìcazioai, 
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le medìtaiìoni, le comunioni, le opere di carità ver- 
so il prossimo, ma quando? Quando sono secondo 
la sua volontà ; ma quando non vi è la volontà di 
Dio, non solamente egli non le gradisce, ma la al>- 
Lomina e le castiga. Se mai vi sono due servi T uno 
de** quali fatica tutto il giorno senza riposare, ma vuol 
fare ogni cosa a suo modo, V altro fatica meno, ma 
ubbidisce in tutto, certamente il padrone amerà que- 
sto secondo, e non il primo. Che servono le opere 
nostre alla gloria di Dio, quando non sono secondo 
* il suo beneplacito? Non vuole il Signore sacrificii, di- 
ce il Profeta a Sanile, ma T ubbidienza a’ suoi voleri : 
Nuniquìd viilt Domitius holocausta et victìmas^ et non 
potiiis ut ohedìatur voci Domini ? . , , Quasi sceliis 
idololafricB nolle acquiescere. Reg, 1 5 , 22, 2 3. 
YP uomo che vuole operare per propria volontà sen- 
za quella di Dio, commette una specie d** idolatria 5 
poiché allora invece di adorare la volontà divina, a- 
dora in certo modo la sua. 

Questa dunque è la maggior gloria che noi pos- 
siamo dare a Dio, T adempiere in tutto i suoi santi vo- 
leri. Il nostro Redentore, che venne in terra a sta- 
bilire la divina gloria, questo principalmente venne 
ad insegnarci col suo esempio. Ecco come s. Paolo 
lo fa parlare al suo eterno Padre: Hostiam et ohla-~ 
•tioiiem noliiisti: corpus aiitem optasti mihi , . . Tane 
dixi^eccevenio . . . utfociam^Deiis^ voluntatem tiiam, 
Jleb. IO, 5 et 9. Yoi avete rifiutate le vittime .che 
V** hanno offerte gli uomini ; voi volete che io vi sacri- 
fichi il corpo che mi avete datò ; eccomi pronto a 
fare la vòstra volontà. E di ciò si protestò più volte 
ch’egli era venuto interra non a fare la sua, ma so- 


lameate la volontà del suo Padre ; Descendi de ces- 
io^ non ut Jaciam voluntatem nieam^ sed voluntatem 
ejus qui misit me. Joan. 6, 38. Ed in ciò volle che il 
mondo avesse conosciuto 1’ amore eh’ egli portava al 
suo genitore in ubbidire alla sua volontà, che lo vo- 
lea sacrificato sulla croce per la salute degli uomini ; 
così appunto disse nell’ orto, allorché andò incontro 
a’ suoi nemici, che venivano a prenderlo per condur- 
lo a morte : Ut cognoscat mnndus quia diligo Patrem., 
et sicut mandatuni dedit mihi Pater., sic J'acio. Sur- 
gite^ eamus hinc. Joan. i4, 5i. Ed in ciò disse ch’e- 
gli riconoscea chi fosse suo fratello, chi avesse fatta la 
divina volontà: Quicumque Jecerit voluntatem Patris 
meiy ipse meus frater. Matlh. i 2 , 5o. 

Tutti i Santi in ciò hanno avuta sempre fissa la 
mira di fare la divina volontà, ben intendendo che 
qui consiste tutta la perfezione di un’ anima. Diceva 
il b. Enrico Susone ( /. 2, c. 4 ) • non vuole che 
noi abbondiamo di lumi, ma che, in tutto ci sottomet- 
tiamo alla sua volontà. E santa Teresa : Tutto quel- 
lo che dee procurare chi si esercita nelV orai,ione è 
di conformare la sua volontà alla divina ; e si assi- 
curi che in questo consiste la più alla peifezione. Chi 
più eccellentemente la praticherà, riceverà da Dio i 
più gran doni, e farà più progressi nella vita interio- 
re. La beata Stefana da Soncino, domenicana, essen- 
do un giorno in visione condotta in cielo, vide alcu- 
ne persone defunte eh’ ella avea conosciute, collocate 
tra’ Serafini, e le fu detto che quelle erano- state su- 
blimate a tanta gloria per la perfetta uniformità che 
aveano avuta in terra alla volontà di Dio. E il sud- 
detto il b. Susone parlando di sé, diceva : Io voglio 


esser più presto un verme più vile della terra colla 
volontà di Dio , che un Seralìnu colla mia . 

In questa terra dubbiamo apprendere da’ Beati 
del cielo come abbiamo da amare Dio. L’amor p»iro 
e perfetto che i Beati in cielo hanno per Dio, è nel- 
1’ unirsi perfettamente alla sua volonti». Se i Serafini 
intendessero esser suo volere che s’ impiegassero per 
tutta r eternità ad ammucchiare le arene dei lidi, o a 
svellere 1’ erbe de’ giardini , volentieri lo farebbono 
con tutto il loro piacere. Più, se Dio facesse loro in- 
tendere che andassero ad ardere nel fuoco dell’ infer- 
no , iminedialainente si getterebbero in quell’ abis- 
so per fare la divina volontà . E questo è quello che 
c’ insegnò a pregare Gesù Cristo , cioè 1’ eseguire la 
volontà divina in terra, come la fanno i Santi in cie- 
lo : Fiat voluntas tua sicut in coelo et in terra. Matlh. 
IO, 6. . 

Il Signore chiama Davidde l’uomo secondo il suo cuo- 
re, perchè Davidde adempiva tutti i suoi voleri: Jnveni 
David ... virum secundnm cor menin.^ qui Jaciet omnes 
voluntates meas. Acl.i 3,aa. Davidde stava sempre ap- 
parecchiato ad abbracciare la divina volontà, come 
spesso si protestava: Paratum cor meum^ Deiis^ para- 
tuin cor meum. Ps. 56, 8 , et Ps. 107, i . Ed’ altro non 
supplicava il Signore che d’ insegnargli a fare la sua 
Volontà: Da^ me J'acere voluntatem tuam. Ps. 143» 
lo. Un atto di perfetta, nniformità al divino volere 
basta a fare un santo. Ecco Saulo , mentre va perse- 
guitando la Chiesa, è da Gesù Cristo illuminato e 
convertito . Che fa Saulo ? Che dice ? Non fa altro 
che offerirsi a fare la sua volontà : Domine , quid me 
vis J'acere ? AcU 9 , 6 . Ed ecco che il Signore lo di- 
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chiara vaso d’ elezione ed Apostolo delle genti. Vas 
electionis est milii iste, ut portet nomen meum coram 
gentihiis. Act. t), i5. Si perchè quegli che dà la sua 
volontà a Dio, gli dà tutto ; chi gli dà le robe colle 
^iinosine, il sangue col flagellarsi , i cibi co’ digiuni, 
dona a Dio parte di ciò che tiene, ma chi gli dona 
la sua volontà, gli dona tutto •, onde può dirgli: Si- 
gnore, io son povero, ma v'i dono tutto quel che pos- 
so ; dandovi la mia volontà, non ho più che darn. 
Ma questo appunto è il tutto che da noi pretende il 
nostro Dio: Fili mi, prcebe cor tnum mihi. Prov. 
a3, I. Figlio, dice il Signore a ciascuno, figlio , dam- 
mi il tuo cuore, cioè la tua volontà : A tAi7 gratiiis 
Deo ( parla s. Agostino ) possumus et offerte, quam 
ut dicamiis ci : Posside nos. No che non possiamo 
oBèrire a Dio cosa più cara che con dirgli: Signore, 
possedeteci voij noi vi doniamo tutta la nostra vo- 
lontà, fateci intendere quello che da noi volete, e 
noi Io eseguiremo. 

Se dunque vogliamo compiacere appieno il cuo- 
re di Dio, procuriamo in tutto di conformarci alla 
sua divina volontà, e non solo di conformarci, ma 
uniformarci a quanto Dio dispone. La conformità im- 
porta che noi congiungiamo la nostra volontà alla 
volontà di Dio ; ma P uniformità importa di più che 
noi della volontà divina e della nostra ne facciamo 
una sola, sì che non vogliamo altro se non quello che 
vuole Dio, e la sola volontà di Dio sia la nostra. Ciò 
è il sommo della perfezione, a cui dobbiamo sempre 
aspirare *, questa ha da esser la mira di tutte le nostre 
opere, di tutti i nostri desiderii, meditazioni e pre- 
ghiere. In ciò abbiamo da pregare ad aiutarci tulli i 
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nostri santi Avvocati, i nostri Angeli Cuslorli, e so- 
prattutto la divina Madre Maria, la quale perciò fu 
la più perfetta di tutti i Santi, perchè più perfetta- 
mente ella abbracciò sempre la divina volontà. 

Ma il forte sta nell’ abbracciare la volontà di Dio 
in tutte le cose che avvengono o prospere o avverse 
a’ nostri appetiti. Nelle cose prospere anche i pecca- 
• tori ben sanno uniformarsi alla divina volontà ma i 
Santi si uniformano anche nelle contraile e dispia- 
centi all’ amor proprio. Qui si vede la percezione del 
nostro amore a Dio. Diceva il v. p. Giovanni d’ A- 
vila : V ale più un benedetto sia Dio nelle cose awer~ 
se^ che sei mila ringraziamenti nelle cose a l'oi di- 
lettevoli. 

Di più bisogna uniformarsi al divino volere non 
solo nelle cose avverse che ci vengono direttamente 
da Dio, come sono le infermità, le desolazioni di spi- 
rito, la povertà, la morte de’ parenti e simili ; ma an- 
cora in quelle che ci vengono per mezzo dagli uomi- 
ni, come sono i dispregi, le infamie, le ingiustizie, i 
furti e tutte le sorta di persecuzioni. In ciò bisogna 
intendere che quando noi siamo offesi da alcuno nel- 
la fama, nell’ onore, ne’ beni, benché il Signore non 
voglia U peccato di colui, vuole non di meno la no- 
stra umiliazione, la nostra povertà e mortificazione. 
E certo e di fede che quanto avviene nel mondo , 
tutto avviene per divina volontà : Ego Dominns Jor- 
mans liicem et tenebras,Jaciens pacem, et creans md- 
lum. Ir. 45, 7. Da Dio vengono tutti i beni e tutti i 
mali, cioè tutte le cose a noi contrarie, che noi chia- 
miamo falsamente mali, perchè in verità sono beni, 
quando noi li prendiamo dalie sue mani : Si erit ma- 
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ìwn in civUafe^ quoti Dominus non Jecerit’! disse il 
Profeta Amos, 5 , 6. E prima lo disse il SaA'io: Bo- 
na et mala^ vita et iiiors a Deo sunt. Ucci. 12, i 4 - 
E vero, come lio detto, che allorché un uomo li of- 
fende ingiustamente, Dio non vuole il peccato di co- 
lui, nè concorre alla malizia della di lui volontà, ma 
ben concorre col concorso generale all’ azione mate- 
riale, colla quale quel tale ti percuote, ti ruba o t’ in- 
giuria, si che r offesa che tu patisci, certamente la 
vuole Dio, e dalle sue mani ti viene. Perciò il Signo- 
re disse a Davidde che egli era 1’ autore dell’ ingiurie 
che dovea fargli Assalone sino a torgli le mogli da- 
vanti a’ tuoi occhi, e ciò in castigo de’ suoi peccati: 
Ecce ego suscitabo super te maìum de domo tua., et 
tollam uxores tuas in oculis tuis., et dato proximo tuo. 
2, Reg. 12, II. Perciò disse anche agli Ebrei che in 
pena delle loro iniquità avrebbe mandati gli Assiri n 

spogliarli e rovinarli: ytssur virga J'uroris mei 

mandaho illi ut aiifcrat spolia^ et diripiat prteedam. 
Js. IO, 5 . Spiega s. Agostino: Impietas corum tam- \ 
quam securis Dei facta est. In Ps. 73. Dio si servì | 
dell iniquità degli Assiii, come di una mannaia per 
castigare gli Ebrei. E Gesù medesimo dice a s. Pie- 
tro che la sua passione e morte non tanto gli veniva 
dagli uomini, quanto dal suo medesimo Padre: Cali- 
cem quem dedit mihi Pater., non vis ut bibain illumi 
Giobbe allorché venne il nunzio ( che vogliono es- 
sere stato il demonio ) a dirgli che i Sabei si aveano 
tolte tutte le di lui robe, e gli aveano uccisi i figli, il 
Santo che rispose? Dominus dedit., Dominus abstulit. 
1,21. Non disse : Il Signore m’ ha dati i figli, i be- 
ni, cd i Sabei me gli han tolti ; ma il Signore me gli 


ha dati, ed il Signore me gli ha tolti; perchè bene 
intendeva che quella perdita era voluta da Dio ; e 
perciò soggiunse: SicìU Domino placuit^ ita factum 
est', sit nomea Domini henedictum. Jbid. Non biso- 
gna dunque prendere i travagli che ci avvengono, 
come succeduti a caso, o per sola colpa degli uomi- 
ni, bisogna star persuaso che quanto ci accade, tut- 
to accade per volontà divina: Qiticqitid hic accidit 
contro voliintatem nostram^ noveris non accidere nisi 
de voluntate Dei. D. August. in Ps. i48. Epitetto 
ed Atene ( Rosweid. l. i ), felici martiri di Gesù Cri- 
sto, posti dal tiranno alla tortura, stracciati con un- 
cini di ferro, brustoliti con torce ardenti, altro' non 
dvMJOno che : Signore, si faccia in noi la tua volontà. 
E giunti al .luogo del supplicio, proferirono ad alta 
voce: Siate benedetto, o Dio eterno; poiché la vo- 
stra volontà è stata in noi adempita in tutto. 

NTarra Cesario ( lib. io, cap. 6 J che un certo. reli- 
gioso, benché non fosse punto dill’erente dagli altri 
nell’ esterno, era però giunto a tal santità che col so- 
lo tatto delle sue vesti guariva gl’ infermi. D suo su- ■ 
peviore di ciò maravigliandosi, gli disse un giorno _ 
come mai facesse tali miracoli, non facendo una vita 
pili esemplare degli altri. Quegli rispose che ancor 
esso se ne maravigliava, e che non ne sapeva il per- 
chè. Ma qual divozione voi praticate, ripigliò l’ aba- 
te? Rispìose il buon religioso, ch’egli niente o poco 
faceva ; se non che aveva sempre avuta una gran cu- 
ra di volere solo ciò che Dio voleva, e che il Signo- 
re gli aveva fatta questa grazia di tenere abbandonata 
la sua volontà totalmente in quella di Dio. La pro- 
sperità, disse, non mi solici a, ne 1’ avversità mi ab- 
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butte, perchè io prendo ogni cosa dalle mani di Dio; 
ed a questa line tendono tutte le mie orazioni, cioè 
che la sua volontà perfettamente in me si adempia. 
E di quel danno, ripigliò il superiore, che 1’ altro 
ieri ci fece quel nostro nemico in toglierci il nostro 
sostentamento, mettendo fuoco al podere dove erano 
le nostre biade, i nostri bestiami, voi non ne aveste 
alcun risentimento? No, Padre mio , egli rispose : 
ma al contrario ne rendei grazie a Dio, come io so- 
glio fare in simili accidenti; sapendo che Dio tutto 
fa o permette per gloria sua e jter nostro maggior 
bene, e con ciò aìvo sempre contento per ogni cosa 
che avviene. Ciò inteso, f abate, vedendo in quel- 
r anima tanta uniformità alla volontà divina, non re- 
stò più maravigliato che facesse si grandi miracoli. 

Chi fa cosi non solo si fa santo, ma gode ancora 
in terra una pace perpetua. Alfonso il Grande, ( Pa- 
norm. in vita ^ re di Aragona, principe savissimo, 
interrogato un giorno qnal uomo stimasse più felice 
in questo mondo, rispose: Quello il quale si abban- 
dona nella volontà di Dio, e che riceve tutte le cose 
prospere ed avverse dalle sue mani: Diligentibus Deum 
omnia cooperantur in bonum. Rom. 8. Gli amanti di 
Dio vivon sempre coutenti, perchè lutto il loro jùa- 
cere è di adempire anche nelle cose contrarie la tli vi- 
no volontà, onde gli stessi travagli si couverlono loro 
in contenti, pensando che con accettarli dan gusto 
al loro amato Signore: Non conlristabit jiistuni, (fitid- 
qnid ei acciderit, Prov, 12, 21. Edrin fatti qual mag- 
gior contento può mai provare un uomo, che in ve- 
»ler adempiuto quanto egli vuole ? Or quando alcuno 
non vuole se non quello che vuole Dio, avvenendo 
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già sempre tutto ciò che avviene nel mondo ( fuori 
del peccato ) per volontà di Dio, avviene in conse- 
guenza quanto esso vuole. Si narra nelle vite de’jKi- 
dri d’un contadino, i cui terreni rendeano maggior 
fruito degli altri, che, dimandato questi come ciò 
accadesse, rispose che di ciò non si maravigliassero, 
perchè egli avea sempre i tempi come li voleva: e 
come? Sì, replicò: perchè io non voglio altro tem- 
po se non quello che vuole Dio, e siccome io voglio 
quel che Dio vuole, così egli mi dà i frutti come li 
voglio io. Le anime rassegnate, dice Salviano, se so- 
no umiliate , questo vogliono ; se patisce povertà , 
vogliono esser povere; in somma quanto loro avviene, 
tutto vogliono; e perciò sono in questa vita felici: 
Hiuniles sunt^ hoc voluul; paupercs snnt, paiiperiaie 
delectaniiir ^ itafiuc beali dicendi suiit. \iene il fred- 
do, il caldo, la pioggia, il vento, e quegli che sta 
unito alla divina volontà , dice : V oglio che faccia 
freddo, che faccia caldo, che faccia vento, che pio- 
va, perchè cosi vuole Dio. Viene la povertà, la per- 
secuzione, Tinfermità, la morte ; ed io voglio , co- 
lui dice, esser povero, perseguitato, infermo, voglio 
anche morire, perchè così vuole Dio. 

Questa è la bella liliertà che godono i figli di Dio, 
die vale più delle signorie c di tutti i regni della ter- 
ra. Questa è la gran pace che provano i Santi, la qua- 
le ejcsiiperat onmem sensum ( Eph. 3, 2 ), avanza tulli 
i piaceri de’sensi, lutti i festini, i banchetti, gli onori 
e tutte le altre soddisfazioni del mondo, le quali, per- 
chè sono vane e caduche benché allettano il senso 
per quei momenti in cui si assaggiano, nondimeno non 
contentano, ma affliggono lo spirito, dove sta il vero 
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contento. Che perciò Salomone, dopo aver goduto ul 
sommo di tali diletti mondani, esclamava afili Ilo : Sed 
et hoc vanitas et ajjlictio spiritns. Eccl. 4,6. Stiiltus^ 
dice lo Spirito Santo, sicut luna inntatiir^ sapiens in 
sapientia Vianet sicut vitlt. Eccl. 27 , 12 . Lo stolto, 
cioè il peccatore, si muta come la luna, che oggi cre- 
sce, domani manca: oggi lo vedrai ridere, domani 
piangere; oggi mansueto, domani stizzato come una 
tigre: e perchè? Perchè la sua contentezza dipende 
dalle prosperità od avversità che incontra, e perciò si 
muta, come si mutano le cose che gli accadono. Ma 
il giusto è, come il sole, sempre uguale nella sua se- 
renità in qualsivoglia cosa che succede; perchè il suo 
contento è nell’ uniformarsi alla divina volontà, e per- 
ciò gode una pace imperturbabile.' Et in terra pax 
hominibus tonte voluntatis {Lue. 2 , i5), disse l’An- 
gelo a’ pastori. E chi mai sono questi uomini di buo- 
na volontà, se non coloro che stanno sempre uniti tdla 
volontà di Dio, eh’ è sommamente buona e perfetta? 
f 'oluntas Dei bona., beneplacens et perj'ecta. Sì, per- 
chè Dio non vuole che il meglio e il più perfetto. 

1 Santi in questa terra nell’ uniformarsi alla volon- 
tà divina hanno goduto un paradiso anticipato. I Padri 
antichi, dice s. Doroteo, che così si conservavano in 
gran [>ace, con prendere ogni cosa dalle ma:ii di Dio. 
Santa xMaria Maddalena de’ Pazzi, in sentir solamente 
nominare volontà di Dio, si sentiva così consolare che 
usciva fuor <U sè in estasi di amore. Kon mancheran- 
no per altro le punture delle cose avverse a farsi sen- 
tire dal senso, ma tutto ciò non avverrà che nella par- 
te inferiore; ma nella superiore dello spirito regnerà 
la pace e la tranquillità, stando la volontà unita a quel- 
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la di Dio : Gaudinm vesfritm^ disse il Redentore agli 
Apostoli, nemo iollet a vobis .... Gaudium vestrum 
sit plenum, Joan. i6, 22 et 24* Chi sta sempre uni- 
formato alla divina volontà, ha un gaudio pieno e per- 
petuo ; pieno, perchè ha quanto vuole, come di so- 
pra si è detto : perpetuo, perchè un tal gaudio niuno 
ce lo può togliere, mentre niuno può impedire che 
non avvenga quel che Dio vuole. 

•Il p. Giovanni Taulero (appresso il p, Sangiurè 
Erar» tom. 3 . , e il P, Nìeremb. f ita Div,) narra di 
sè stesso, che avendo egli pregato per molti anni il Si- 
gnore a mandargli chi gl’ insegnasse lavora vita spi- 
ntuale, un giorno udì una voce che gli disse: Va alla 
tal Chiesa, e troverai chi dimandi. Va egli alla Chie- 
sa, ed alla porta trova un misero mendico scalzo e 
tutto lacero; lo saluta: buon giorno, amico. Il pove- 
ro risponde : signor maestro,- io non mi ricordo giam- 
mai d’aver avuto un giorno cattivo. Il padre replicò : 
Iddio vi dia una felice vita. Ripigliò quegli: ma io non 
sono stato mai infelice. E poi soggiunse : udite, pa- 
dre mio, non a caso io ho detto non aver avuto alcun 
giorno cattivo, perchè quando ho fame io lodo Dio : 
quando fa neve o pioggia, io lo benedico : se alcuno 
mi disprezza, mi scaccia, se provo altra miseria, io 
sempre ne do gloria al mio Dio. Ho detto poi che non 
sono stato mai infelice, e ciò anche è vero ; poiché io 

sono aw’ezzo a vedere tutto ciò che vuole Dio senza 

• 

nserva : perciò tutto quel che m’ avviene, o di dolce 
0 di amaro, io lo ricevo dalla sua mano con alle^rez- 
za, come il meglio per me, e questa è lo mia felicità. 
E se mai, ripigliò il Taulero, Dio vi volesse dannato, 
VOI che direste ? Se Dio ciò volesse, rispose il mcndi- 
Opere Spirituali, T, JI, i i 
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co, io coll’ umiltà e coll’ amore mi abbraccerei col mio 
Signore, e lo terrei sì forte che, s’ egli volesse preci- 
pitarmi all’ inferno, sarebbe necessitato a venir meco, 
e cosi poi mi sarebbe più dolce essere con lui nell’ in- 
ferno, che posseder, senza lui, tutte le delizie del cie- 
lo. Dove avete trovato voi Dio? disse il padre. E 
quegli : io 1’ ho trovato dove ho lasciato le creature. 
V oi chi siete ? E il povero ; io sono re. — E dove 
sta il vostro regno? — Sta nell’anima mia, dove io 
tengo tutto ordinato; le passioni ubbidiscono alla ra- 
gione, e la ragione a Dio. Finalmente il Taulero gli 
dimandò che cosa l’avea condotto a tanta perfezio- 
ne? E stato, rispose, il silenzio, tacendo cogli uomini 
per parlare con Dio; e l’unione che ho tenuta col 
mio Signore, in cui ho trovata e trovo tutta la mia 
pace. Tale in somma fu questo povero per 1’ unione 
eh’ ebbe colla divina volontà: egli fu certamente nel- 
la sua povertà più ricco che tutti i monarchi della ter- 
ra, e nei suoi patimenti più felice che tutti i mondani 
colle loro delizie terrene. Oh la gran pazzia che è 
quella di coloro che ripugnano alla divina volontà’. 
Hanno già essi da soffiire i travagli, perchè ninno mai 
può impedire che non si eseguiscano i divini decreti: 
f^oluntati ejtts quis resisict? Rom. g. ig. Ed all’ in- 
contro r han da soffrire senza frutto, anzi con tirarsi 
sopra maggiori castighi per l’altra vita e maggior in- 
quietudine in questa: Quis resistei ci, et pacem habuit? 
Job. 24 . Gridi quanto vuole quell’infermo ne’ suoi 
dolori, qnel povero nelle sue miserie si lamenti di Dio, 
si arralibi, bestemmi quanto gli piace, che ne caverà, 
se non doppio il suo male? Quid queeris, hotnun~ 
cioi quoerendobona? (dice s. Agostino): queere unitat 


Digiiized by Google 


i5S 

honiim, in quo sunt omnia bona. Che vai cercando, o- 
uiicciuolo, fuori del tuo Dio? trova Dio; unisciti, 
stringiti colla sua volontà, e viverai sempre felice in 
questa e nell’altra vita. 

£ che altro in somma vuole il nostro Dio se non 
il nostro bene? Chi mai possiamo trovare che ci ami' 
più di Dio ? Altra non è la sua volontà non solo che 
ninno si perda, ma che tutti si salvino e si facciano 
santi: Nolens aliquos pertre.^sed omnes ad pcenifentiam 
reverti. a Petr. 3, 9 . Poluntas Pei sanctijicatio ve- 
ltro. I Pìiess. 4, 5. Iddio nel nostro bene ha collo- 
cata la sua gloria ; perchè essendo egli per sua natu- 
ra bontà infinita, come dice s. Leone, Deus citjus na- 
tura bonitaSf e la bontà desiderando per sua natura 
di diffondersi ; Iddio ha un sommo desiderio di far 
partecipi le anime de’ suoi beni e della sua felicità. E 
se ci manda tribolazioni in questa vita, tutte sono per 
nostro bene : Omnia cooperantur in bonum. Rom. 8 , 
a 8 . Ancora i castighi, come disse la santa Giuditta, 
non ci vengono da Dio per la nostra rovina, ma af- 
finchè ci emendiamo e salviamo : Ad emendalionem 
non ad perditionem nostrani evenisse eredamus. Jud. 
8 , I 7 . Il Signore, affm di salvarci da’ mali eterni, ne 
circonda colla sua buona volontà: Domine.^ ut sento 
honce voluntatis line coronasti nos. Ps. 5, i. Egli non 
solamente desidera, ma è sollecito della nostra salute: 
Deus sollicitus est mei. Ps. 29 , 18 . E qual cosa mai 
ci negherà quel Dio, dice s. . Paolo, che ci ha donato 
il suo medesimo Figlio ? Qui proprio Filio suo non 
pepercit^ sed prò nobis omnibus tradidit iìlum: qitomo- 
do non etiam cum ilio omnia nobis donavit? Rom. 8 , 
Con questa confidenza dunque dobbiamo abbau- 
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donarci nelle divine disposizioni, che tutte sono per 
«ostro bene. Diciamo sempre in ogni cosa che ci av- 
viene: In pace in idipsum dormiam et requlescam^ 
fjiioniam tu^Domine^ singulariter in spe constituisti me. 
Ps. 4- Mettiamoci pure tutti in mano sua, perchè egli 
certamente avrà cura di noi: Oninem sollicitiidlnem 
vestram projicientes in ewn., qiioniarn ipsi cura est de 
tìobis. 1 Petr. 5, y. Pensiamo poi a Dio, ad adempi- 
re la sua volontà, eh’ egli penserà a noi ed al nostro 
bene. Figlia, disse il Signore a santa Caterìna da Sie- 
na, pensa tu a me, ed io penserò sempre a te. Dicia- 
mo sovente colla sacra Sposa : Dilectus meus mihi., et 
ego illi. Cani, a, 6. L’amato mio pensa al mio bene; 

10 non voglio pensare ad altro die a dargli gusto, e 
ad uniformarmi in tutto a’ suoi santi voleri. Dicea il 
santo abate Nilo, che non dobbiamo già noi pregare 

11 Signore che faccia succedere quello che noi voglia- 
mo , ina che si adempisca in noi la sua volontà. E 
quando poi ci accadono le cose avverse, accettiamole 
tutte dalle divine mani non solo con pazienza, ma con 
òllegrezza, ad esempio degli Apostoli, che Ibant gau- 
denles a conspectii concila., quoniam digni habìti sunt 
prò nomine Jcsit contumeliam pali. Ad. 5, 4- E qual 
maggior contento di un’anima, che, soffrendo qual- 
che travaglio, sa che col soffrirlo di buona voglia dà 
il maggior gusto a Dio che possa dargli ? Dicono i 
maestri di spirito che sebbene gradisce Iddio il desi- 
derio die hanno alcune anime di patire per dargli 
gusto; non di meno più gli piace l’ unil'onnità di 
quelle che non vogliono nè godere, nè patire, ma 
tutte rassegnate nel suo santo volere altro non desl- 
derano che di adempire quello eh’ egli vuole. 




Se vuol dunque, anima divofa, piacere a Dio, e 
vivere in questa terra una vita contenta, unisciti sem- 
pre ed in tutto alla divina volontà. Pensa che tutti i 
peccati della vita sconcertata ed amara che hai fatta, 
son succeduti, perchè ti sei scostata dalla volontà di 


Dio. Abbracciati da oggi avanti col divino beneplaci- 
to, e di’ sempre in tutto ciò che ti accade: Ita Pater ^ 
quonìam sic Jìiit placitum ante te. Matth. 1 1 , i6. Co- 
si, Signore, sia fatto, perchè così è piaciuto a voi. 
Quando ti senti turbata da qualche avvenimento av- 
verso, pensa che quello è venuto da Dio, onde subi- 
to di’: Cosi vuole Dio., e mettiti in pace. Obmiitni^ 
et non aperui os meinn., qxioniam tujecisti. Psalm. 38. 
Signore, giacché voi Tavete fatto, io non parlo, e lo 
accetto. A questo intento bisogna che indirizzi tutti i 
tuoi pensieri e le tue orazioni, cioè a procurare e 
pregare sempre Dio nella meditazione, nella comunio- 
ne, nella visita al SS. Sacramento che ti faccia adem- 
pire la sua volontà. E tu offerisciti sempre dicendo : 
Mio Dio, eccomi ; fate di me e di tutte le mie cose 
quel che volete. Questo era l’esercizio continuo di 
santa Teresa: almeno cinquanta volte il giorno la san- 
ta si offeriva al Signore, acciocché avesse di lei dispo- 
sto come gli fosse piaciuto. 

Oh beato te, mio lettore, se farai sempre così ! ti 
farai certamente santo, e farai una vita contenta ed 
una morte felice. Quando alcuno passa all’altra vita, 
tutta la speranza che si concepisce della sua salvazio- 
ne, si scorge dall’in tendere, se quegli è morto rasse- 
gnato o no. Se tu, come avrai abbracciato in vita tut- 
te le cose venute da Dio, così anche abbraccerai la 
morte per adempire la sua divina volontà, certamen^^ 
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te ti salverai e morirai da santo. Abbandoniamoci dun- 
que in tutto al beneplacito di quel Signore, che, es- 
sendo sapientissimo, conosce il meglio per noi, ed es- 
sendo amantissimo, poiché ha data la vita per nostro 
amore, vuol anche il meglio per noi. Stiamo pur sicu- 
ri e persuasi, dice s. Basilio, che senza comparazione 
meglio procura Dio il nostro bene, di ciò che noi pos- 
siamo mai fare e desiderare. 

Ma veniamo a vedere intorno alla pratica, in quali 
cose abbiamo da uniformarci alla volontà di Dio. Per 
1 ° dobbiamo uniformarci nelle cose naturali che ci 
avvengono fuori di noi ; come quando fa gran caldo, 
gran freddo, pioggia, carestia, pestilenza e simili. 
Guardiamoci di dire: Che caldo insopportabile! che 
freddo orribile! che disgrazia! che mala sorte! che 
tempo infelice! od altri termini che dimostrino ripu- 
gnanza alla volontà di Dio. Noi dobbiamo volere ogni 
rosa, com’ella è, perchè Dio è quegli che dispone 
tutto. S. Francesco Borgia, andando una notte ad 
una casa della Compagnia, mentre fioccava, bussò più 
Volte; ma perchè i Padri dormivano, non gli fu a- 
perto. Fatto giorno, molto si rammaricarono quelli di 
averlo fatto aspettare così allo scoperto ; ma il Santo 
disse di aver ricevuta in quel tempo una gran conso- 
lazione, in pensare che Dio era quegli che gli gettava 
addosso quei fiocchi di neve. 

Per dobbiamo uniformarci nelle cose che av- 
vengono dentro di noi, come nel patir fame, sete, po- 
vertà, desolazioni, disonori. In tutto dobbiamo dir 
sempre: Signore, fate e disfate voi, io son contento: 
voglio solo quello che volete voi. E cosi anche dice il 
p. Rodriguez che dobbiamo rispondere per que^fiuti 
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casi che il demonio ci mette alle volte in mente, affi- 
ne di farci cadere in qualche cattivo consenso, od al- 
meno per inquietarci. Se' il tale ti dicesse la tal paro- 
la, se ti facesse la tale azione, che diresti? che faresti? 
Rispondiamo sempre : Direi e Jarei quello che vuole 
Dio. E cosi ci libereremo da ogni difetto e mole- 
stia. 

Per 3.® Se abbiamo qualche difetto naturale, d'a- 
nima o di corpo, mala memoria, ingegno tardo, po- 
ca abilità, membro storpio, salute debole, non ce 
ne lamentiamo. Che merito avevamo noi, e qual ob- 
bligo aveva Dio di darci una mente più sublime, im 
corpo meglio fatto? Non poteva egli crearci bruti 
Lasciarci nei nostro niente? Chi mai riceve qualclre 
dono , e va cercando patti? Ringraziamolo dunque 
di ciò che per sua mera bontà ci ha donato, e con- 
tentiamoci del come ci ha fatti. Chi sa, se avendo 
noi maggior talento, sanità più forte, viso più gra- 
zioso, ci avevamo a perdere? A quanti il loro talen- 
to e scienza è stata occasione di perdersi coll’ inva- 
nirsene, e dispregiare gli altri? nel quale peiicolo 
sono più facilmente coloro che avanzano gli altri nel- 
le scienze e nei talenti. A quanti altii la bellezza o la 
fortezza del corpo, è stata occasione di precipitare 
in mille scelleraggini ! Ed all’ incontro quanti altri 
per essere poveri o infermi o deformi di fattezze, si 
son fatti santi e salvati, che se fossero stati ricchi, 
sani o belli di aspetto, si sarebbono dannati! E cosi 
contentiamoci di quello che Dio ci ha dato. Porro 
unum est necessarium {Lue. ao, 4 a). Non è necessa- 
ria la bellezza, non la sanità, non l'ingegno acuto; 
solo il salvarci è necessario. 
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Per 4-° Bisogna che specialmente stiamo rasse- 
gnati nelle infermità corporali, e bisogna che le ab- 
bracciamo volentieri ed in quel modo e per quel tem- 
po che vuole Dio. Dobbiamo sibbene adoperarvi i 
rimedi ordinar), perchè così vuole ancora il Signo- 
re ; ma se quelli non giovano, uniamoci colla volon- 
tà di Dio, che ci gioverà molto più della sanità. Si- 
gnore , diciamo allora , io non voglio guarire , nè 
stare infermo ; voglio solo quel che volete voi. Cer- 
tamente è maggior virtù nelle malattie il non lamen- 
tarsi dei dolori j ma allorché questi fortemente ci af- 
fliggono, non è difetto il palesarli agli amici, ed an- 
che il pregare il Signore che ce ne liberi. Intendo 
nei dolori grandi; poiché all’incontro molto difetta- 
no in ciò alcuni altri, che ad ogni semplice dolore o 
fastidio vorrebbero che tutto il mondo venisse a com- 
patirli, ed a pianger loro d’intorno. Del resto anche 
Gesù Cristo, vedendosi vicino alla sua amarissima 
passione, palesò la sua pena ai discepoli : Tristis est 
anima mea usque ad mortern. Matth. a 6, 38; e pre- 
gò suo Padre a liberamelo : Pater tni, si possibile 
est^ transeat a me calix iste. Ibid. 3g. Ma Gesù 
stesso c’insegnò quel che dobbiamo fare dopo simili 
preghiere, cioè rassegnarci subito alla divina volon- 
tà, col soggiungere : erumtamen^ non sicut ego vo- 

lo, sed sicut tu. 

Quale sciocchezza è poi quella di coloro che dico- 
no desiderar la salute, non già per patire, ma per 
maggiormente servire il Signore, in osservar le rego- 
le, servir la comunità, andar alla Chiesa, far la co- 
munione , far penitenza , studiare , impiegarsi nella 
salute dell’ anime , confessando , predicando ! Ma io 
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dimanclo, divolo mio, dimmi, perchè tu desideri di 
far queste cose ? Per dar gusto a Dio ? E che vai cei*- 
cando, quando sei certo che il gusto di Dio è non 
che tu faccia orazione, comunioni, penitenze, studi 
o prediche, ma che soffra con pazienza quell’ infer- 
mità e quei dolori che ti manda ? Unisci allora i tuoi 
dolori con quelli di Gesù Cristo. Ma mi dispiace che 
stando così infermo sono inutile e di peso alla comu- 
nità, alla casa. Ma conforme voi vi rassegnate alla * 

volontà di Dio, così dovete credere che i vostri su- ' 

periori anch’ essi si rassegnino, vedendo che voi non 
per vostra pigrizia, ma per voler di Dio apportate 
qqesto peso alla casa. Eh che questi desiderii e lamen- 
ti non nascono dall’ amore di Dio , ma dall’ amor „ 

proprio , che va cercando pretesti per allontanarti 
dalla volontà di Dio. Vogliamo dar gusto a Dio? Di- I 

ciamo allora che ci vediamo confìnati in un letto , 
diciamo al Signore questa sola parola : Fiat voluntas 
tua , e questa replichiamo cento e mille volle , clw 
con questa sola daremo più gusto a Dio che non gli ; 

daremmo con tutte le mortiGcazioni e divozioni che 
possiamo fare . Non v’ è miglior modo di servire a | 

Dio, che abbracciando allegramente la sua volontà . 

Il V. P. M. d’Avila ( Epist. a ) scrisse ad un sacer- 
dote infermo : Amico^ non istare a far il conto di 
quello che faresti essendo sano , ma contentati ài 
stare infermo^ per quanto a Dio piacerà. Se tu 
cerchi la volontà di Dio., che cosa più C importa lo 
star sano che irfermo ? E certamente ben disse ciò, 
perchè Dio non viene già glorificato dalle opere no- 
stre , ma dalla nostra rassegnazione e conformità al 
suo tanto volere. Perciò diceva ancora s. Francesco 

« 
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di Sales che si serve più Dio col patire che coll* o- 
perare. 

Molte volte ci mancheranno i medici, le medicine, 
oppure il medico non giungerà a conoscere la nostra 
infermità, ed in ciò anche bisogna che ci unifunnia- 
mo alla divina volontà, la quale ciò dispone per no- 
stro bene. Si narra di un uomo divoto di s. Tomina- 
ro Cantuariense ( /. 5, c. i ) che essendo infermo an- 
dò al sepolcro del santo per ottenere la sanità. Ritor- 
nò sano alla patria, ma poi disse fra sè : ma se T in- 
fermità più mi giovasse a salvarmi, questa sanità che 
mi serve? Con questo pensiero ritornò al sepolcro, 
a pregò il santo che chiedesse a Dio quello che gli 
era più espediente per la salute eterna, e, fatto ciò, 
ricadde nell’infermità, ed egli se ne stette tutto con- 
tento, tenendo per fermo che Dio così disponeva per 
suo bene. Narra il Surio similmente, che un cieco ri- 
cevè la vista per intercessione di s. Bedasto vescovo, 
uaa dopo fece orazione che se quella vista non era 
espediente per l’anima sua, tornasse ad esser cieco, 
ed avendo orato, rimase cieco come prima. Allorché 
dunque stiamo infermi, il meglio è che non cerchia- 
mo nè r infermità nè la sanità , ma ci abbandonia- 
mo alla volontà di Dio, acciò disponga di noi come 
gli piace. Ma se vogliamo cercar la sanità, domandia- 
mola almeno sempre con rassegnazione e con condi- 
zione se la sanità del corpo è conveniente alla salute 
deU’anima, altrimenti una tal preghiera sarà difetto- 
sa, nè sarà esaudita, poiché il Signore non esaudisce 
tali sorta di preghiere non rassegnale. 

Il tempo dell’infermità io lo chiamo pietra di pa- 
ragone degli spiriti^ perchè in quello si scopre di 
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qual carato è la virtù che possiede un"* anima. Se 
quella non s’inquieta, non si lamenta, non cerca, 
ma ubbidisce ai medici , ai supeiiori , e se ne sta 
tranquilla, tutta rassegnata nella divina volontà, è 
segno che in lei vi è loudo di virtù. Ma che dee dirsi 
di un infermo che si lamenta, e dice eh’ è poco as- 
sistito dagli altri? Che le sue pene sono insopporta- 
hili.’ Che non trova rimedio che gli giovi? Che il 
medico è ignorante ? E talvolta si lagna ancora con 
Dio, che troppo calchi la mano? Racconta s. Bona- 
ventura nella vita di s. Francesco ( c. i4 - ) che, stan- 
do il santo travagliato straordinariamente da’ dolori, 
uno de’ suoi religiosi troppo semplice, gli disse: Pa- 
dre, pregate Dio che vi tratti un poco più dolce, 
perchè pare che calchi troppo la mano. Ciò udendo 
s. Fi ancesco, diede un grido, e gli rispose: Sentite: 
se io non sapessi che ciò che dite nasce da semydici- 
tà, non vorrei più vedervi, avendo voi ardito di ri- 
prendere i giudizii di Dio. E ciò detto, benché molto 
deJ)ole ed estenuato dal male, si gettò dal letto in 
terra e baciandola, disse: Signore, io vi ringrazio 
di tutti i dolori che mi mandate. Vi supplico a man- 
darmene più, se così vi piace. 11 mio gusto è che voi 
mi affliggiate, nè mi risparmiate punto, perchè l’a- 
dempimento della vostra volontà è la maggior conso- 
lazione che posso ricevere in questa vita. 

A ciò bisogna anche ridurre la perdita che tal- 
volta noi soffriamo delle persone utili al nostro pro- 
fitto o temporale o spirituale. Le anime divofe spesso 
fanno gran difetti circa questo punto, non rassegnan- 
dosi alle divine disposizioni. La nostra santificazione 
non ci ha da venire dai padri spirituali, ma da Dio. 
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Vuol egli già che noi ci ragliamo dei direttori per la 
guida dello spirito, quando ce li dà ; ma quando ce 
li toglie, vuole che ce ne contentiamo, ed accrescia- 
mo la confidenza nella sua bontà, dicendo allora: 
Signore, voi me lo avete dato questo aiuto, ora me 
lo avete tolto, sia sempre fatta la vostra volontà ; ma 
ora supplite voi, ed insegnatemi quel che debbo fare 
per servirvi. E cosi similmente dobbiamo accettare 
dalle mani di Dio tutte le altre croci che ci manda. 
Ma tanti travagli, dite voi, sono castighi. Ma rispon- 
do io, i castighi che Dio manda in questa vita, non 
sono grazie e bencficii? Se lo abbiamo offeso, dob- 
biamo soddisfare la divina giustizia in qualche modo, 
o in questa o nell’ altra vita. Perciò dobbiamo dir 
tutti con s. Agostino: Hic lire., hìc seca., hic non 
parcaSy ut in ceternum parcas\ e col s. Giobbe: 
Ha:c sit mihi consolatio ut, affligens me dolore, non 
pareas. 6, io. Dee pur consolarsi chi si ha meritato 
l’inferno, in vedere che Dio qui lo castiga; poiché 
ciò deve molto animarlo a sperare che Dio voglia li- 
berarlo dal castigo eterno. Diciamo dunque nei casti- 
ghi di Dio ciò che diceva il sacerdote EH : Dominiis 
est', quod bonum est in oculis suis Jaciat. ( Ziib. a, 
Jieg. 5, 1 8 ) . 

Di più dobbiamo star rassegnati nelle desolazioni 
di spirito. E solito il Signore, quando un’anima si 
dà alla vita spirituale, di abbondar con lei di conso- 
lazioni, affin di slattarla da’ gusti del mondo ; ma poi 
quando la vede più fermata nello spirito, ritira la 
sua mano per provare il di lei amore, e vedere se 
lo serve ed ama qui in terra senza paga di gusti sen- 
sibili: Mentre si vive, diceva santa Teresa, non con- 
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sìsle il guadagno in procurar di godere più Dio^ ma 
in fore la sua volontà. Ed in altro luogo: Non consi- 
ster amor di Dio in tenerezza., ma in servire con for- 
tezza ed umiltà. Ed altrove: Con aridità e tentazioni 
fa prova il Signore de' suoi amanti. Ringrazi adunque 
il Signore l’ anima, quando si vede accarezzata con 
dolcezze 5 ma non si deve afilligere con impazienze 
quando si vede lasciata in desolazione. Bisogna mollo 
avvertir questo punto; perchè alcune anime scioc- 
che, vedendosi aride, si pensano che Dio le abbia 
abbandonate, oppure che non faccia per essi la vita 
spirituale, e così lasciano l' orazione, e perdono quan- 
to han fatto. Non v‘è più bel tempo di esercitare la 
nostra rassegnazione alla volontà di Dio, che il tem- 
po dell'' aridità. Io non dico che voi non proviate pe- 
na in vedervi lasciata dalla presenza sensibile del vo- 
stro Dio ; non può non sentirsi una tal pena, nè può 
r anima non lagnarsene, quando lo stesso nostro Re- 
dentore se ne lagnò sulla croce: Deus metis. Deus 
meus, ut quid derelinqiiisti me? Matth. 27 , 46 - Ma 
nella sua pena dee sempre tutta rassegnarsi nella vo- 
lontà del suo Signore. Tutti i santi hanno patito que- 
ste desolazioni ed abbandoni di spirito. Che durezza 
di cuore, diceva s. Bernardo, è quella che provo 1 
non gusto più la lezione, non mi piace più il me- 
ditare, non più r orare. Per lo più i santi sono stali 
in aridità, non già in consolazioni sensibili. Queste il 
Signore non le conce<le, se non di rado ed agli spi- 
riti forse più deboli, acciò non si arrestino nel cam- 
mino spirituale: le delizie che son di premio, ce le 
prepara in paradiso. Questa terra è luogo di merito, 
ove si merita col patire: il cielo è luogo della merce- 
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de e del godere. Per ciò in questa terra non il fen’o- 
re sensibile col godere, ma il ferv’ore di spirito col 
patire è quello che han desiderato e cercano i santi. 
Diceva il V. Giovanni d’Avila ( Audi Jil. c. 26): Oh 
quanto è meglio stare in aridità e tentazioni colla vo- 
lontà di Dio^ che in contemplazione senza di quella! 

Ma dirai, se io sapessi che questa desolazione vie- 
ne da Dio, mi starei contento ; ma quel che mi af- 
fligge e m’ inquieta, è il timore che venga per colpa 
mia e per castigo della tepidezza. Bene, togli dunque 
la tepidezza, ed usa più diligenza. Ma forse perchè 
stai in oscurità, vuoi f>erciò inquietarti, perciò lascia- 
re l’ orazione, e così far doppio il tuo male? Venga 
l’aridità per tuo castigo, come dici; ma questo ca- 
stigo non tc lo manda Dio ? Accettalo dunque in 
castigo a te ben degno, e stringiti colla divina vo- 
lontà . Non dici tu che ti meriti l’inferno? Ed ora 
perchè ti lamenti? Forse tu meriti che Dio ti con- 
soli? Eh via contentati del come Dio ti tratta: pro- 
segui l’orazione e il cammino intrapreso, e temi da 
oggi avanti che i tuoi lamenti vengano da poca umil- 
tà e da poca rassegnazione alla volontà di Dio. Quan- 
do un’anima va all’ orazione, non può cavarne mag- 
gior profitto , che unirsi alla volontà divina ; onde 
rassegnali, e di’ : Signore, io accetto questa pena dal- 
le vostre mani, e l’accetto per quanto a voi piace: 
se volete che io stia cosi afflitto per tutta l’ eternità, 
10 son contento. E così quell’ orazione, benché pe- 
nosa, ti gioverà più di ogni più dolce consolazione. 

Ma bisogna pensare che non sempre la aridità 
è castigo, ma alle volte disposizione di Dio per no- 
stro maggior profitto, e per conservarsi in umiltà. 
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Acciocché s. Paolo non s’invanisse de' doni ricevuii, 
il Signore permetlea che fosse tormentato da tenta- 
lioni impure: Ne magnitudo revclatlonum extollat 
me, datus est mihi stimulus carnis mecc^ angelus Sa- 
tancE qui me colaphizet. Cor. 12, y. Chi fu orazione 
con dolcezze, non fa gran cosa. JSst amicus socius 
mensae^ et non permanebit in die neccssitatis. EccL 
6, IO. Voi non terrete per vero amico chi solo vi 
accompagna nella vostra mensa, ma chi vi assiste nei 
travagli e senza suo utile. Quando Dio manda oscu- 
rità e desolazione, allora prova i suoi veri amici. 
Palladio pativa gran tetllo neH’orazione j andò a tro- 
vare s. Macario, e (juesti gli disse : Quando il pensie^ 
ro ti dice che lasci rormione., rispondigli: lo per a- 
mor di Gesù Cristo mi co itento di star qui a custo- 
dire le mura di questa cella. Questa dunque è la ri- 
sposta , quando ti senti tentato a laciar l’ orazione , 
perchè ti pare di perdervi il tempo. Di’ allora : Io 
sto qui per dar gusto a Dio. Dicea s. Francesco di 
Sales che se nell’orazione altro non facessimo che 
discacciare distrazioni e tentazioni, pure l’orazione è 
ben fatta. Anzi dice il Taulcro che a chi persevera 
nell’ orazione coll’ aridità, Dio farà una grazia mag- 
giore, che se avesse orato molto con molta divozio- 
ne sensibile. Narra il p. Rodrignez di un certo, il 
quale dicea che in quarantanni di orazione non a- 
vea mai provata alcuna consolazione, ma che ne’gior- 
ni che la facea, si sentiva forte nelle virtù, qiiando 
ali’ incontro la lasciava, in quel giorno provava una 
tal debolezza, che lo faceva inetto ad ogni cosa di 
buono. Dicono s. Bonaventura e’I Gersone che mol- 
ti servono più Dio col non avere il raccoglimento 
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desiderato, che se l’aTessero, perchè così vivono più 
diligenti c più umiliati; altrimenti forse s** ioA'anireb- 
hero, e sarebbero più tepidi, pensando di aver già 
trovato ciò che cercavano. E quel che dicesi deU'a- 
ridità, dicesi ancora delle tentazioni. Dobbiamo noi 
procurare di schivar le tentazioni; ma se vuole Dio, 
o permette che noi siamo tentati contro la fede, con- 
tio la purità o contro alla virtù, non dobbiamo la- 
mcutarci, ma anche in ciò rassegnarci al divin vole- 
re. A s. Paolo che pregava di esser liberato dalla 
tentazione d’ impurità rispose il Signore: Sujficit libi 
gratìa niea. E così anche noi, se vediamo che Dio 
non ci esaudisce in esimerci da qualche tentazione 
molesta, diciamo : Signore , fate voi, e permettete 
quel che vi piace, mi basta la vostra grazia, ma assi- 
stetemi, acciò non la perda mai. Non le tentazioni, 
ma il consenso alla tentazione ci fa perdere la divi- 
na grazia. Le tentazioni quaiulo le discacciamo, ci 
mantengono più umili, ci acquistano più meriti, ci 
fan ricorrere più spesso a Dio, e cosi ci conserva- 
no più lontani dairofl’enderlo, e più ci uniscono al 
suo santo amore. 

Finalmente bisogna che ci uniamo colla volontà 
di Dio circa il punto della nostra morte, e per quel 
tempo ed in quel mwlo die Dio la manderà. Santa 
Geltrude (/. i. P’^ifa v. ii.) salendo un gionio una 
collina, sdrucciolò e cadde in una valle. Le diman- 
darono poi le compagne, se avesse avuto paura di 
morire senza Sacramenti? Rispose la Santa: Io de- 
sidero molto di morire coi Sacramenti, ma fo poi 
conto della volontà di Dio, perchè tengo che la mi- 
glior (lis£K)$izione che possa aversi a ben morire, sia 
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di sottoporsi a ciò che Dio vorrà ; perciò io deside- 
ro qualunque morte che piacerà al mio Signore di 
darmi. Narra s. Gregorio .ne’ suoi Dialoghi ( l. 3 ,c. 07), 
che i Vandali avendo condannato a morire un ceito 
sacerdote chiamato Santolo , gli diedero poi facoltà 
di scegliere qnal sorta di morte volesse. Il santo uo- 
mo ricusò di eleggere, ma disse : Io sono nelle mani 
di Dio, e riceverò la morte che egli permetterà che 
voi mi facciate soffrire, nè io voglio altra che quella. 
Questo alto piacque tanto al Signore, che,, avendo 
quei barbari determinato di fargli tagliar la testa, fe- 
ce arrestare il braccio del carnefice ; e con tal mira- 
colo quelli si piegarono a concedergli la vita. Circa 
dunque il modo, quella per noi dobbiamo stimare la 
miglior morte che Dio ci avrà determinata. Salvate- 
ci, Signore, diciamo sempre, allorché pensiamo alla 
nostra morte, c poi fateci morire come a voi piace. 

Cosi ancora dobbiamo uniformarci al quando del- 
la nostra morte. Cos’ è questa terra, se non una car- 
cere dove stiamo a patire ed in pericolo di perdere 
Dio ogni momento? Questo facea gridare a Davidde: 
E due de custodia anirnain meam, Ps, Questo 

tintore facea sospirare la ^ morte a santa Teresa, la 
cpiale, sonando V orologio, tutta si consolava, pen- 
sando che era passata un** ora della sua vita, un’ora 
di pericolo di perdere Dio : diceva il P. M. d’ Avila 
che ognuno il quale si trovasse con mediocre dispo- 
sizione, dee desiderar la morte per ragion del peri- 
colo in che si vive di perder la divina grazia. Che 
cosa più cara e più desiderabile che con una buona 
morte assicurarci di non potere più perdere la grazia 
del nostro Dio? Ma io, tu dici, non ho fatto niente * 
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ancora, niente ho acquistato p«r T anima. Ma se Dio 
Tuole che ora termini la vita, che faresti appresso, 
se vivessi contro la volontà di Dio? E chi sa se al- 
lora faresti quella morte, che ora puoi sperar di fare ? 
Chi sa se mutando volontà, caderesti in altri peccati, 
e ti danneresti ? E pcù, se altro non fosse, vivendo, 
non puoi vivere senza peccati, almeno leggieri. Cur, 
dunque esclamava s. Bernardo, cur vitam desidera- 
muSf in qua quanto amplius vivimus^ tanto plus pec~ 
camus ? Med. c. 8. Ed è certo, che più dispiace a 
Dio un solo peccato veniale, che non gli piacciano 
tutte le opere sante che noi possiamo fare. 

Dico di più : chi poco desidera il paradiso, dà 
segno di poco amore a Dio. Chi ama, desidera la pre- 
senza dell' amato ; ma noi non possiamo vedere Dio, 
se non lasciamo la terra ; e perciò i santi han so- 
spirato la morte, per andare a vedere il loro amato 
Signore. Cosi sos|Mrava s. Agostino : Eja moriar , 
ut te videam'y così s. Paolo: Desiderium hahens dis- 
solviy et esse cum Christo {ad Philipp, i, a5) , così Da- 
vidde : Quando venianh, et apparebo antejdciem Dei ? 
Ps. 4*5 E così tutte le anime innamorate di Dio. 
Narra un autore ( Flores. Eurel. Grani. 4» c. 68 ) 
che andando un giorno un cavaliere a caccia in una 
selva, udì un uomo che dolcemente cantava ; s’ innol- 
tra, e trova un povero lebbroso mezzo fracìdo : gli 
domanda s'egli era che cantava? Sì, rispose quegli, 
io sono, signore, quello che cantava. E come mai 
puoi cantare e star contento con tanti dolori che ti 
van togliendo la vita? Rispose il lebbroso: Fra Dio, 
signor mio, e me non v’è akra cosa di mezzo die 
^esto muro di fango, eh’ è questo mio corpo j tol- 
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to via questo impedimento, anderò* a godere il mio 
Dio, e vedendo che ogni giorno mi si va disfacendo 
a pezzi, mi rallegro e canto. 

Per ultimo anche ne'gradi di grazia e di gloria 
bisogna che noi ci uniformiamo al divino volere : 
dobbiamo sibbene stimare le cose di gloria di Dio, 
ma più la sua volontà : dobbiamo desiderare d'amare 
lo più dei Serafini j ma non dobbiamo poi volere al- 
tro grado d’amore, se non quello che il Signore ha 
determinato di donarci. Dice il p. M. d’Àvila (Audi 
Jilia c. 2'S): Io non credo che vi sia stato santo che 
non abbia desiderato di esser migliore di quello cKe- 
I i'a ; ma ciò non toglieva loro la pace^ perchè non lo 
I desideravano per propria cupidità^ ma per Dio^ del- 
la cui distribuzione si tenevano contenti^ benché avesse 
dato loro meno ; stimando per vero amore più il con- 
I tentarsi di quel che Dio dava loro^ che il desiderare di 

1 aver molto. Il che viene a dire, come spiega il p. Rodri- 

I guez (tratt. 8, cap. 3 9), che sebbene dobbiamo noi 

I esser diligenti nel procurar la perfezione per quanto 

i possiamo, affinchè non ci serva di scusa la propria te- 

I pidezza e pigrizia, come fanno alcuni con dire: Dio 

J me 1 ha da dare; io non posso più che tanto : non 

I di meno quando poi manchiamo, non dobbiamo per- 

• der la pace e la conformità alla volontà di Dio in 

i aver permesso il nostro difetto, nè perderci di ani- 

mo ; alziamoci subito allora da quello, umiliandoci 
col pentimento ; e cercando maggior aiuto dal Si- 
gnore, proseguiamo il cammino. Cosi parimente an- 
corché ben possiamo desiderare di giungere in cielo 
al coro dei Serafini, non ^^già per avere noi più glo- 
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mente amarlo ; dobbiamo noi però.rassegnarcl al suo 
santo Tolere, contentandoci di quel grado che si de- 
gnerà di darci per sua misericordia. 

Sarebbe poi un difetto troppo notabile il desi- 
derare di aver doni di orazione sovrannaturale, e 
precisamente d’estasi, visioni e rivelazioni; che anzi 
dicono i maestri di spirilo che quelle anime le quali 
sono favorite da Dio in simili grazie, debbono pregar- 
lo a privamele, acciocché l’amino per via di pura fe- 
de, ch’è la più sicura. Molti sono giunti alla perfe- 
zione senza queste grazie soprannaturali ; le sole vir- 
ti\ sono quelle che sollevano le anime alla santità, e 
principalmente l’uniformità alla volontà di Dio. E se 
Dio non vuole innalzarci a grado sublime di perfe- 
zione e di gloria, conformiamoci in tutto al suo san- 
to volere, pregandolo che ci salvi almeno per sua 
misericordia. E facendo così, non sarà poca la mer- 
cede che per sua bontà ci donerà il nostro buon Si- 
gnorie, il quale ama soprattutto le anime rassegnate. 

In somma dobbiamo mirar tutte le cose che ci 
accadono, e ci avranno da accadere, come procedenti 
dalle divine mani. E tutte le nostre azioni dobbiamo 
indirizzarle a questo solo fine di fare la volontà di 
Dio, e farle solo perchè Iddio le vuole. E per anda- 
re in ciò più sicuri, bisogna che dipendiamo dalla 
guida de’ nostri superiori in quanto all’ esterno e 
da’ direttori in quanto all’interno, per intendere da 
essi ciò che vuole Dio da noi, avendo gran fede alle 
parole di Gesù Cristo, che ci ha detto : Qid vos au- 
dit, me audit. Lue. io, i6. E sopra tutto attendia- 
mo a servire Dio per quella ria per cui vuole Dio 
esser da noi servito. Dico ciò, affinchè eviùamo 1’ ito- 
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gnnno di taluno che perde il tempo a pascersi col 
dire : Se stessi in un deserto, s’entrassi in un mo- 
nastero , se andassi in altro luogo fuori di questa 
casa, lontano da questi parenti o compagni, mi fa- 
rei santo ; farei le tali penitenze, farei tanta orazio- 
ne. Dice : farei , farei ; ma frattanto , softVendo di 
mala voglia quella croce che Dio gli manda, in som- 
ma non comminando* per quella via che vuole Dio, 
non si fa santo, anzi va di male in peggio. Questi 
desidera alla volta son tentazioni del demonio ; poi- 
ché non saranno secondo la volontà di Dio : onde 
bisogna discacciarli, ed animarci a servire il Signo- 
re per quella sola strada ch’egli ci ha eletta. Facen- 
do la sua volontà certamente ci faremo santi in ogni 
stato , dove il Signore ci pone. Vogliamo dunque 
sempre solo quel che vuole Dio, che facendo così, 
egli ci stringerà al suo cuore. À tal fine facciamoci 
familiari alcuni passi della Scrittura , che c’invita- 
no ad unirci sempre più colla divina volontà : Do- 
mine quid me vis Jacere ? Dio mio , ditemi , che 
volete da me, che io tutto voglio farlo. Tuus sitm 
ego^ salvum me fac. Psal. i8, 94. Io non sono 
più mio, son vostro, o mio Signore ; fate di me quel 
che volete voi. Quando specialmente ci avviene 
qualche avversità più pesate, morte di parenti, per- 
dita di beni e simili : Ita Pater^ diciamo sempre, 
ita Pater^ quoniam sic Juìt placitum ante te. Mattli. 
li. 26. Sì, Dio mio e Padre mio, così sia fatto* 
perchè così è piaciuto a voi. Sopra tutto ci sia ca- 
ra l’ orazione insegnataci da Gesù Cristo : Fiat vo- 
luntas tua sicut in coelo et in terra. Disse il Si- 
gnore a santa Caterina da Genova che, semprechè 
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dicesse il Pater noter^ particolarmente si fermasse 
su queste parole, pregando che la di lui santa to> 
lontà si adempisse in essa colla stessa perfezione con 
cui la fanno i santi in cielo. Facciamo cosi ancora 
noi, e ci faremo certamente santi. 


Sia sempre amata e lodata la divina volontà, 
e la B. P. Maria immacolatà. 
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Per direttone di un* anima che vuol 
amare f elettamente Gesù Cristo. 


I. ^^nélare sempre fi crescere nelT amore verso Ge- 
sù Cristo. 

а. Fwe spesso atti d’ sonore a Gesù Cristo, comin- 

ciando dallo svegliarsi ed addormentarsi con un 
atto d' amore, cercando sempre di unire la to- 
lontà propria alla volontà di Gesù Cristo. 

5 . Meditare spesso la sua passione. 

4. Cercare sempre a Gesù il suo amore. 

5 . Cumunicarsi, spesso e più volte il giorno spiritual- 

mente. 

б . Tisitare spesso il SS. Sacramento. 

y. Ogni mattina prendere dalle mani di Gesù Cristo 
la propria croce. 

8 , Desiderare il paradiso e la morte, per amare pw- 

fettamente ed in eterno Gesù Cristo. 

9. Parlare spesso dell' amor di Gesù Cristo. 

10. Accettare le contrarietà per Gesù Cristo. 

1 1. Compiacersi della felicità di Dio. , 

1 3. Fare ciò che più piace a Gesù Cnsto, e non ne- 
gargli cosa eh' è di suo gusto. 

1 3 . Cesiderare e procurare che tutti amino Gesù 

Cristo. 

1 4. Fregare sempre pei peccatori e per le anime dd 

purgatorio. 
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1 5 . Cacciar dal cuore ogni affetto che non è per Ge- 

sù Cristo. 

1 6. Ricorrere spesso a Maria Santissima, acciocché 

c’ impetri 1 ’ amore' a Gesù Cristo, 

1 7. Onrare Maria per dare gusto a Gesù Cristo. 

18. Far tutto per dare gusto a Gesù Cristo. 

19. Offerirsi a Gesù Cristo a patir ogni pena per suo ’ 

amore. 

ao. Star risoluto di prima morire, che fare un pecca- 
to veniale a posta. 

21. Soffrire con pace le croci, dicendo: Così piace a 
“ Gesù Cristo. 

23 . Negarsi le proprie soddisfazioni per amor di Ge- 
sù Cristo. 

3 3 . Far quanta orazione possiamo. 
a 4 - Far tutte le moitificazioni che ci permette T ubbi- 
dienza. ■ ‘ ^ 

a 5 . Far tutti gli esercizi!, come fosse l' ultima volta. 
a6. Perseverare nelle buoùe opere in tempo di ari- 
"^dità. . 

37. Non &r, nè lasciar niente per rispetto ' umano. 

38. ìfon lamentarsi nelle infermità. 

39. Amare la sohtudine, per trattenersi da solo a so- 

lo con Gesù Cristo. 

50. Discacciare la malinconia. 

51. Raccomandarsi spesso alle persone che amano 
‘ Gesù Cristo. 

Sa. Nelle tentazioni ricorrere a Gesù crocifisso ed a 
Maria addolorata. 

SS. Confidare assai nella passione di Gesù Cristo. 

54- Dopo il difetto non sconfidare, e pentirsi, e risol- 
Tere 1’ emenda. 


/ 
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55 . Far bene a chi fa inale. ’ * •* 

5 C, Dir bene di tutti, e scusar l’ intenzione, 
possiamo T azione. 

37. Soccorrere il prossimo quanto si può. 

58 . Non fare, nè dir cosa di disgusto al prossimo, e, 
mancando alla carità, cercargli perdono, o par- 
largli con dolcezza. 

09. Parlar sempre con mansuetudine e con voce bassa. 
4 o. Offrire a Gesù Cristo tutti i disprezzi 0 per- 
secuzioni che ci son fatte. 

4 1 • Stimare i superiori come Gesù Cristo. 

42. Ubbidire senza replica e ripugnanza, e non cer- 

car cosa di propria soddisfazione. 

43. Amare gli offici più bassi. 

44 " Amare le cose più povere. 

45. Non parlare di sè nè bene nè male. 

46. Umiliarsi anche agl’ inferiori. 

47. Non iscusarsi nelle riprensioni. 

48. Non difendersi quando siamo imcolpati. 

49. Tacere quando siamo disturbati. 

5 0. Rinnovare sempre il proposito di farsi santo, con 

dire; Gesù mio, io voglio essere tutto vostro, e 
voi avete da essere tutto mio. 

Viva Gesù nostro amore, 
e Maria nostra speranza dopo Gesù. 

Anima che si dà tutta a Gesù. 

IVTondo più per "me non’ sei, ' f 
lo per te non. sono più; 


Tutti già gli affetti miei 
Gli ho donati al mio Gesù. 

£i m’’ ha tanto innamorato 
Dell' amabil sua bontà, 

Che d' ogni altro ben creato 
L' alma più desio non ha. 

Mio Gesù, diletto mio, 

10 non voglio altro che te; 
Tutto a te mi do, mio Dio ; 
Fanne pur che vuoi di me. 

Più non posso, o sommo bene, 
Viver senza del tuo amor: 
Troppo già le tue catene 
M* han legato e stretto il cor. 
L' alma mia da te, mia vita ; 

Più fuggire ormai non può ^ 
Dacché fu da te ferita. 

Già tua preda ella restò. 

Se non sono io verme ingrato. 
Degno già d' amarti più, * 

Caro mio, d' esser amato 5^ 
Troppo degno ne sei tu. ^ 
Dammi dunque, o mio Signore, 
Quell' amor che voi da me ; 
Ch' io per paga del mio amore 
Solo amor cerco, da te. 

Ah mio tutto, o mio bel Dio; 

11 tuo gusto è mio piacer ; 

D' oggi innanzi il voler mio 
Sarà solo il tuo voler. * 

Vieni, o Dio, vieni a ferire 

Questo tuo, non fìA toÌQ cof ^ 


Fammi tu, fammi morire 
TuU' ardendo del tuo amor. 
Sposo mio, mia vita, io t' amo, 
E ti voglio sempre amar ; 

T' amo, t' amo, e solo bramo 
Per tuo amore un di spirar. 

Ajllo Sriarro Sàrto. 


.^.ndate, o speranze, o affetti terreni, 

A render contento chi più vi desia. 

Andate, e partite dall’’ anima mia, 

Gh' io più non vi cerco, nè stimo voi più. 

O Dio del mio cuore, distaccami tu. 

Addio, creature, contento vi lascio : 

, Più vostro non sono, nè sono più mio ; 

Da tutto già sciolto, io son dd mio Dio : 

Si, tutto son tuo, mio caro Gesù. 

Amato mio bene, accettami tu. 

Amabil Signore! deh prenda il possesso 
Di tutto me stesso il santo tuo amore ; 

Ei regni e governi in questo mio core. 

Che un tempo, infelice ! ribelle a te fu. 

Amabil Signore, possedimi tu. 

Rugiada celeste, che, dolce stillando, 

Di fiamme non pure tu sp^ni gli ardori, 

Tu fa eh’ io mai sempre di te m'innamori, 

£ viva cercando Dio solo quaggiù. 

Rugiada celeste, aspergimi tu. 

O fuoco divino, che rendi beate 

Con fiamme più bdle qudl' alme die accendi, 


Tu vieni al mio core, e degno tu ’l rendi 
Del puro tuo ardore inflaminaini tu. 

O fuoco divino, consumami tu. 

Amore infinito! felice chi giunge 

La bella tua faccia là in cielo a vedere ! 
Deh quando ancor io ti vengo a godere, 
Eterno tuo amante già fatto lassù! 

Amore infinito, deh tirami tu. 

Anima che sospira Dio. 

Sospira questo core, 

E non sa dir perchè; 

Sospirerà d’ amore. 

Ma non lo dice a me. 

Rispondimi, cor mio, 

Perchè sospiri tu? 

Risponde: Voglio Dio, 

Sospiro per Gesù. 

Sospira, e non lasciare 
Mai più di sospirar} 

Tua vita sia l’amare 
Chi ti sa tanto amar. 

Sospira, e fa che sia 

Gesù tutto il tuo amor, 

E tutta sia Maria , 

La tua speranza ognor. 

Manda i sospiri tuoi 
CliI ti piagò a pagar, 

E lieto spera poi 
Quanto mai vuoi sperar. 


ì 
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Sospiri miei, su aiKlale^ 

Gite a trovar Gesù ; 

A’ piedi suoi restate, 

Nè vi partite più. 

Dite che un cor vi manda, 

Ch’arde per sua beltà. 

Dite la sua domanda, 

Ch’ egli la gradirà. 

Domanda il core, e brama 
D’ amarlo quanto può : 

Dite, che a un cor che l’ ama 
Niente mai Dio negò. 

Quanto sia amabile la volontà di Dioj 

Tl tuo gusto e non il mio 
Amo solo in te, mio Dio : 

Voglio solo, o mio Signore 
Ciò che vuol la tua bontà. 

Quanto degna sci d’amore, 

O dmna volontà! 

Nell’ amor tu sei gelosa, 

Ma poi sei tutt’ amorosa. 

Tutta dolce e tutt’ ardore 
Verso il cor che a te si dà. 

Quanto degna, ec. 

Tu dai vita al puro affetto. 

Rendi tu l’amor perfetto; 

Sospirando a tutte l’ ore 
L’ alma, che ama, a te sen va. 

Quanto degna, ec. 
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Tu le croci cangi in sorte; 

Tu fai dolce ancor la morte. 

Non ha croci nè timore 
Chi ben teco unir si sa. 

Quanto degna, ec. 

L'alme belle e fortunate 
Solo in ciel tu fai beate; 

Senza te darebbe orrore 
Anche il cielo a chi vi sta. 
Quanto degna, ec. 

Neir inferno se i dannati 
A te stessero legati. 

Le lor fiamme, il lor dolore 
Dolci lor sarian colà. 

Quanto degna, ec. 

Oh finisse la mia vita 

Teco un giorno tutta unita! 
Chi tal more, non già more'. 
Vive 'sempre, e viverà. 

Quanto degna, ec. 

Dunque a te consacro e dono 
Tutto il core e quanto io sono; 
Mio Gesù, solo il tuo cuore 
L'amor mio sempre sarà 
Quanto degna, ec. 

Voglio solo a te piacere 
Nel patire e nel godere ; 

Quel che piace a te, mio amore 
A me sempre piacerà. 

Quanto degna, cc. 


^nìma innamorata della belletta di Di, 


Ami chi vuole altri, che Dio ; 

Dio solo solo amar vogl’ io. 

Mio Dio, mia vita. 

Beltà incita. 

Se te non amo, chi voglio amar ? 
E qual giammai può amare un core 
Beltà più grande degna d’ amore ? 
Egli è sì bello, 

Che poco è quello 
Ch’anche i beati ne fanno in ciel. 
Alme che stolte perdute gite. 
Amando in terra beltà mentite, 

Ma non mirate 
Che non trovate 
Mai pace vera ne’ vostri amor. 
Amate, amate, che inver si chiama 
Bello infinito, e tanto v’ 

O voi beate. 

Se voi l’ amate. 

Se voi sapete a Dio piacer. 

Alme voi belle che amate Dio, 

Dite s’ è vero quel che die’ io; 
Dite a chi sente. 

Quanto contente 

Egli vi tiene in terra ancor. 

O voi felici poi, che direte. 

Quando già in porto un dì sarete. 
Quando nel cielo 
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Già senza velo 
Vedrete Dio bello qual è; 

Oh se tornasse la vita mia l 

Altro che amarlo io non faria ; 

Ma almeno in questa 
Vita che resta, 

Altro che amarlo non voglio fer. 

Ne sei contento, mio bel Signore? 

Ma, se tu’vuoi*, dammi il tuo amore ; 

Senza tua mano 
Io cerco invano 
Amarti, o mio caro Gesù. 

Ma tu più m’ ami di quel ch’io t’ amo, I 

Cerchi il mio amore più eh’ io noi bramo. 
Dunque, mio Dio, 

Tu sei già mio, 

Io tutta tua sempre sarò. , I 

Si descrive la vita di un’anima vera sposa di Gesù, 
sulle pai’ole di s. Bernardo : Servus timet^ merce- 
narius sperata Jilins hono rat : at ego^ quia sponsa 1 
SMOT, amo ornare^ amo amari^ amo amorem. 

Ija sposa non vive che sol per amare, ; ì 

Non serve all’ amato che sol per amore, ! 

Non teme l’ amato se non per timore 
Di non contentare appieno il suo cor. 

Castigo più grande, che d’ esser privata le 

Del caro suo amore, non sa paventare. ] 

Non spera già premio; suo premio è l’amare; ] 

L’amare è la speme di tutto il suo amor. ( 
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Ma il giugnere appena Io sposo ad amare 
A un'anima sposa non basta a dar pace: 

Di quanto aU’amore più serve, più piace. 
La sposa perfetta scegliendo va il fior. 
Quant’opra, o disegna quest’anima amante, 
Tutt’ è per gradire al re del suo core; 

Ma al cor d’una sposa è poco ogni amore, 
Quant’ella più ama, più anela d'amar. 

Pur troppo è contenta allpra che gode 
La dolce presenza del bene suo amato ; 

Ma quando n’è priva, il cor desolato 
Sospira, languisce, più pace non ha. 

Sta in guardia del core, acciò che non v’entii 
Amor che non sia amor del suo sposo ; 
Ben saggia comprende quant’egli è geloso 
D’ un cor che eh sposa giurò fedeltà. 

La sposa va sempre seguendo il suo sposo ; 
Appena ch’ei parla, la sposa ubbidisce, 

E tanto a lei piace quel ch’egli gradisce. 
Che in altro non gode che in solo ubbidir- 
Non cerca piaceri, non serba più brame ; 
Voler più non bave; il solo volere 
Del dolce suo sposo è tutto il piacere 
E l'ansia d’ un’alma ch’è sposa a Gesù. 

E poiché il patire è il segno più bello 
Che più dell’amore fa certo il diletto, 

La sposa che brama far noto il suo aifello. 
Non altro che pene cercando sen va. 

De’ grandi del mondo non stima la sorte ; 
Pietà più di questi che invidia ne sente : 
Invidia le fanno quell'alme coniente 
Che strette con Dio lo sanno più amar. 
Opere Spirituali^ T. II. i3 
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Pensando alle spose che sono già in porlo. 

Ma penano amando lontan dall'amato, 

Oh quanto s’adopra che al regno beato 
Sian presto condotte l’araato a veder l 
Terrebbe che al mondo pel caro suo sposo 
Ardessero tutti d’amore a tal segno, 
Ch'ognuno lo amasse quant’egli n’è degno, 
O almeno quant’essi po tesserlo amar. 

E quand’altri vede, che offendon l’amato. 

Oh ! com’ella ^eme, e prega per quelli. 
Affinchè di servi superbi e ribelli 
Diventino amanti del loro Signor. 

Ma quanto più piange, se ingrata ancor ella 
Talvolta alT amore del cai'o si vede. 

Non piange il castigo, anzi ella gliel chiede. 
Ma piange la pena eh’ ha data al suo ben. 

O pazze del mondo, voi spose infelici. 

Chi tanto v’ inganna lasciate, lasciate. 

Non siate più stolte; venite, ed amate 
Chi sempre contente sol rendervi può. ’ 
Io sol del mio Dio voglio essere sposa; 

Non bramo di sposa già il nome e l'onore. 
Ma cerco di sposa la fede, l’amore. 

Per essergli sempre amante e fedel. 

£ giacch’egli ancora vuol esser cortese 
Ne’secoli eterni l’amato mio sposo. 

Qui bramo patire, non bramo riposo. 
Aspetto il riposo che in ciel mi darà. • 
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Jntroduxit me rex in cellam vinariam. 
Ordinava in me charitatem. Cani. 

Anima iuti-odotta nella cella vinaria, 
già ebbra dal divino amore. 


Dove mi trovo? Deh qual è questa 
Cella beata, dove respiro 
Aura sì bella, ch’ardo, sospiro. 

Tutta avvampando di santo amor ? 
Chi mi condusse in questo chiuso 
Orto sì ricco di tanti fiori. 

Che spiran tutti di mille odori 
Un pieno odore che sazia il cor? 

Un dolce sonno mi fa beata ; 

O creature, non mi svegliate: ' ' 
Lasciate pure, oh Dio lasciate! 

Ch’io segua in pace sempre a dormir. 
Un.{)uro amore seco mi strìnge, 

£ già mi scioglie d’ogni creato 
Terreno affetto, onde beato 
Nulla più il core cercando va. 

Ma senza fuoco bruciar mi sento ; 
Senza catene io sto legata ; 

Senza saette io son piagata: 

Non mi credete? Pur è cosi. 

Mille catene mi tengon cinta ; 

Mille saette io sento al core; 

Provo già mille piaghe d'amore. 

Ma ehi m’impiaga non so trovar. 
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Strugger mi sento da dolci Gamme, 

Che mi dan vita e mi dan morte : 

Vivo morendo; ma la mia sorte 
Con mille vite cambiar non vo’. 

Tacer solinga sempre vorrei, 

Vorrei d’amore sempre parlare; 

Vorrei posarmi, vorrei volare, 

E tirar meco tutti ad amar. 

Quando più sola mi vedo, allora 
Meglio mi vedo accompagnata: 

Quando più sciolta, tanto legata 
All’amor mio mi sento più. 

Cerco abbassarmi, e più m’ innalzo ; 

Lascio ogni cosa, e ’l tutto io trovo^;^ 
Fuggo i piaceri, e un piacer provo, 

Che più mi sazia d’ogni piacer. 

Ardo, e vorrei arder più sempre ; 

Languo, e vorrei sempre languire ; 

Viver vorrei, vorrei morire : 

Ah quel che voglio neppur io so I 

Cerco e non trovo, nè so che cerco ; 

Amo, e quel ch’amo io non comprendo : 
Sol nel mio amore appena intendo, 
Cli'amo un immenso e sommo ben. 

Abne ferite, ditemi voi 

Quale rimedio per voi' trovaste. 

Quando, già inferme d'amor provaste 
L’amara pena del vostro ardor ! 

Ma niun m’ode, niun risponde:' 

E tu, mio caro, quanto più senti, 

I miei sospiri, i miei lamenti. 

Tanto ti rendi più sordo a me. 
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Vieni, amor mio, che m’hai ferita, 

Dimmi: chi sei? ‘Da me che \Tioi? 
Fammi vederti almeno, e poi 
Fammi morire, se vuoi così. 

Ma, amato mio, lascia ch’io parli. 

Tu tutto sai, ma amar non sai. 

Mentre, scortese, pietà non hai 
D’un cor che t’ama, e piace a te. 
Giacché tu m’ami, e m’ami tanto, 

E perchè mai d’amor piagarmi. 

Se poi volevi così lasciarmi 
In tanta pena da te lontan? 

Crudel, crudele: ahimè che dico? 

Diletto mio, così ti chiamo. 

Ma tu già sai ch’altro non bramo, 

Che solo solo a te piacer. . «. 

Amor mi spinge così a parlare : 

Pazza mi vedo, nè so che dico. 

Quel tuo bel dardo de’cori amico 
Pa zza d’amore così mi fe’. 

Ahi del mio amore unico oggetto I 
Ahi del mio core solo amor mio ! 

Ahi bello ! ahi tutto ! ahi sole 1 ahi Dio ! 
Ahi luce ! ahi vita ! ahi pace ! ahi ben l ^ 
Ah mio tesoro ! che far poss’io^. 

Per far contento il tuo bel core? 

Parla, tu dimmi, come il tuo amore * 
Coll’amor mio posso appagar? 

Pur troppo è poco, diletto mio. 

Per te languire in dolce foco : 

Poco è penare, morir è poco : 
Struggermi tutta poco ancor è. ^ 
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Or via, giacch''altro io non so dii'ti. 

Ti dico, o amato, ricevi il dono 
Ch'io ti consacro : tutta qual sono 
Senza riserba mi dono a te. 

DIÀLOGO 

TRA GESIP E L’ANIMA AMANTE. 

TBA.TTO da' saghi CARTICI . 

A peri mihif sor or mea. 

Sposo. Deh m'apri, o sorella, 

La porta del core. 

Non soffre ramore,. 

Ch'io parta da te. 

Ingrata mi sei, _ 

Ma pur mi sei cara. 

Deh a render. Impara .. 

Amore ad amor. 

Ut dììectus rneus locutuf est^ anima mea 
liqìi^acta est. 

Sposa. Ad una parola 

Del. re mio diletto 
M'intesi del petto 
Il cor liquefar. 

Or quale contento 
Sarebbe mai stato, 
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Se meco fermato 
Si fosise a parlar \ 

jédjuro vos^Jiliw Jerusalem^ si irwenerùis 
dilecium neum^ ut nuncietis ei 
quìa amore langueo* 

Vi prego, o sorelle, 

Se a caso vedeste 
Per queste foreste 
Il dolce mio ben, 

Deh ! ditegli voi, 

Che mesto il mio core 
Languisce d^amore 
Lontano da sé. 

Candidus et ruhicundus diìectus meus^ 

elecfus ex millibus. 

• » 

E se poi volete 
Sapere chi sia 
Chi Tanima mia 
D’amore impiagò : 

Egli è quel Signore, 

Che porta sul volto 
Già tutto raccolto 
11 bello del ciel. 

£ bianco e vermiglio ^ 

Si vago è il diletto, 

* Che sposo più eletto 
Tra mille non v'è. 
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Qucesivi^ et non inveni. 

Ah dove tu sei, 

Amato mio Sposo? 

Su, dammi riposo 
Col farti veder. 

Ti cerco, e tu fuggi ; 

Ti chiamo, e non odi ; 

Io piango, e tu godi ; 

Mio bene, e perchè? 

Fuge, dilecte mi, super montes aromatum. 

Ma fuggi, mio caro, 

S’è amore il fuggire. 

Per farti seguire. 

Per farti più amar, 

Su i monti deserti 
Ten volgi, o diletto. 

Là dunque t’aspetto 
^ Da solo a parlar. 

r 

Trahe me post te, in odorem unguenlorum 
tuoruin currimus. 

Di sante delizie 

Col dolce tuo odore, 

O dolce Signore, 

Deh tirami tu. 

Che allor dal tuo amore 
Legata e raduta, 

Tfon sóla, ma' unita 
A te correrò. 


/ 
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Ego Jlos campi^ et lilìum convalliunt. 

Sposo. Son fiore del campo, 

Che a tutti mi dono ; 

Son bello, son buono, 

Mi trova chi vuoL 

Son giglio di valli; 

M’ acquista, mi prende 
' Chi al fondo discende 
Di santa umiltà. 

Horlus conclusus.) soror mea., sponsa, 
emissiones luce paradisus. 

Tu, sposa, mi sei 
Un vago orticello 
Sì ricco, sì bello, 

Sì caro al mio cor : 

Poiché ad sdtro amore 
Sì chiuso ti vedo, 

Ch’ io sol ti possedo, 

Sei tutta per me. 

Mi sembran dal cielo 
Quei frutti già usciti. 

Gli affetti giaditi, 

Ch’ io traggo da te. 

Averte oculos tuos quia ipsì 
me avolare Jecerunt. 

Deh più non mirarmi. 

Che i dolci tuoi sguardi 
Son lacci, son dardi 
Che liranmi a te. 


Già questi m' han fatto 
Dal cielo partire, 

£ in terra venire 
Per teco m' unir. 

Veni^ colamba mea in Jbraminihus petree 
Offende mihi faciem tuam, et sonet 
vox tua in auribus meis. 

Amata colomba, 

Gradita mia sposa, 

Vieni, entra e riposa 
Nel dolce mio cor. 

Deh volgi il tuo viso, 

Deh parla veloce, 

Chè dolce tua voee 
Già sempre mi fu. 

E, grata in amore. 

Con dirmi che m' ami. 

Che teco mi brami. 

Consolami tu. 

Fasciculus myrrhoB dilectus meuS mihi: 
inter ubera mea commorahitur. 

Sposa, £ chi voglio amare. 

Se non te, mio sposo ? 

Sei tutto amoroso. 

Sei tatto gentil. 

Si, dolce mi sei r 
Siccome fascetto 
Di mirra, nel petto 
Pur caro t' avrò. 
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Qui pascitur inter lillà. 

Ma tu che ti pasci 
Tra candidi gigli, 

Tra fiori vermigli 
Di sante virtù; - — 

Tu vieni, e tu porta 
Amante al mio core 
Per pegno d’ amore . ’ 

Qui fiori con te. 

Fortis ut mors dilectio. - ^ ■ 

Conforme la morte 
I sensi ella toglie 
Lasciar fa le spoglie 
Deir uomo terrea j 

Sì muta r amore 

Quell’ anima eh’ ama, 

E perder la brama 
Fa d’ ogni altro ben. 

Lampades ejus., lampades ignis atque 
Jlammarum: dura sicut infernus 
cemulatio.^ ' 

-A 

L’ amor è una fiamma, ’ 

Che l’ anime accende, ^ ■■ 

Ed atte le rende 
A sempre operar. 

Di questo non pago, 




». 




I 
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Ispira il desio 
Di far che per Dio 
Si strugga ogni cor. 

Ma come all’inferno 
Niun fuoco è bastante, 
Nè ancora all’ amante 
Mai basta il suo ardor. 


E n ipse stai post parletem n ostrum 
respiciens per cancellos eie. 
Sarge, propera etc. 


Ecco egli che ascoso 
Mi scorge, mi guarda 
Se pronta, se tarda ,^.3 
Io son nell’ amar. 

Mi parla il diletto : 

Deh sorgi, mia bella ; 

Passò la procella. 

Su vieni a goder, 


Inveni quem diUgit anima mea'. tenui eum, 
nec dimittam. 


Oh cara mia sorte! 
Felice, ho trovato 
Lo sposo, l’ amato 
Che ’l cor mi rapì. 
Tu dunque, o diletto, 
Mio sempre sarai; 
Non più partirai, 
Mio bene, da me. 


. a 
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Introduxit me rex in cellam vinariam. 

Mi ha fatta il mio sposo 
Entrare già in quella 
Solinga sua cella 
Ripiena di vin. 

Ognuno intenda: 

La eella è il suo core, 

R vino è r amore, 

Che a bever mi diè. 

* I 

5/irge, aquila^ et veni : auster^ perjta 
hortum meum^ et Jluent aromata illius, 

O freddi pensieri 
Del mondo, fuggite. 

Nò mai più venite 
Mia pace a turbar* 

O spirto d"* amóre. 

Quell’aura eh’ è fiamma 
Tu spira ed infiamma 
In questo mio. cor. 

Sì, 1’ anima mia, 

Al dolce spirare, 

Odor saprà dare 
Di sante virtù. 


Fulcite me Jlorlbus^ stipale me malis^ 
quia amore langueo. 

O santi (Jesiri, • A ^ 

O frutti d’ amore, 

A darmi vigore 
\ enite voi su. i 

£ tanta la fiamma 

Ch’ m* arde nel seno, 

Che r alma vien meno ^ 
Languendo d’amor. - 

Ego dormio^ et cor metitn vigilaf. 

Io dormo, ma T core 
Sta desto in amare 
Quel ben che appagare 
Può solo il mio cor. 

Che sonno felice ! , - v 

Che quiete ! che pace I • 

Per tutto si tace, 

Non sento che amor. 

Indica mihi quem diligit anima me«r, 
ubi cubas^ ubi pascas in meridie^ 

O spirti beati. 

Che Dio già godete, 

Temer nè potete 
Di perderlo più : 

Deh quando scoprile 
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A me il mio tesoro. 

Per cut sol mi moro. 

Sol vivo quaggiù? 

Mio Dio, dimmi dove 
Riposi, e d* amore ' 

Tu pasci quel core 
Ch'è amato da te. 

Alt cielo ! in te solo 

Si svela r amato, ’ ' Hh- < 

E a tutti svdato. 

Ei tutto si dà. ’ < 

Ne suscitetis dilectam meam, 
ncque evlgilare J’aciatis. 

Spesso. L’ amata sen dorme, 

Deh non la svegliate, 

E non le turbate 
Quel sonno d' amor: 

Sen giace, e riposa 
In pace d’ amore 
L'’ amante suo core 
Unito con me. 

Qius- est ìsla quee ascendit de deserto^ sicut vir- 
gala fumi ex aromatibus myrrhte et thuris, de- 
ticiis affluens^ innixa super dilectum sitiim ? 

Deh quanto quest' alma 
Or sembra a me bella. 

Che qual tortorella 
Sol visse per ine l 
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11 nobil suo core 

Con pace penando, 

E fervido orando 
D’ amore bruciò. 

Or s’ alza, qual fumo 
Che al cielo sen vola, 

E tutto consola 
Col grato suo odor. 

Di quante delizie 

Sen viene abbondante 
Quest’ anima amante ^ 

Che a me sol fidò ! 

Vulnerasti cor meim^ soror mea sponsa, 
in uno ocitloritm tuorum^ 

' in uno crine colli lui. 

Sorella mia sposa r 

Il cor m’ hai ferito ; 

Amante t’invito 
Chi t’ama ad amar. 

Quel tuo desio 
A me di piacere, 

Queir umil pensiere 
11 cor mi ferì. 

■ Veni de Libano., sponsa mea, veni, 
coronaberis. 

Deh vieni, o diletta, 

Dal luogo de’ pianti. 

Là dove i più amanti 
l*iù penaji per me 1 
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Avrai la corona 
Di gigli e di rose, 

Che all' anime spose 
In premio si dà. 

Pont me ut signaculum super cor tuwn. 

Frattanto, o mia sposa, 

S’ è vero l’ affetto 
Che vanti nel petto 
Per me riserhar. 

Io voglio che porti 
Scolpita nel core 
Per mano d'amore 
D'immagiu di me. 

E mentre mi vedi 
Trafitto e schernito. 

Da sposo t’invito 
In croce a morir. 

^nlma che sospira il paradiso. 

T 

J.O mi moro per desio 
Di vederti^ o mio Oesù ^ 

Già m’ annoja, o mio bel Dio, 
n più vivere quaggiù. 

E un tormento cosi amaro, 

Ch’ io soffrir noi posso più. 

Vivo qui da te diviso, 

Ma a te fido sempre grido, 

Paradiso, paradiso. 

Opere Spirituali, T. II. j ^ 
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Tedo già eh' è fumo e pena 
Quanto il mondo all’ uomo dà ; 
Tutto è inganno, e tutto è scena 
Che tra breve finirà. 

Qual sia poi l’ affanno mio, 

Ch’ oguor posso perder Dio, 

Chi sa amarlo ben lo sa. 

Dunque a te rivolgo il viso, 

Te sol miro, a te sospiro, . 
Paradiso, paradiso. 

Tu poi darmi quanto vuoi. 

Non m’ inganni, o mondo, no, 
"Va, dispensa i bem tuoi 
A chi stolto li cercò. 

Pompe vane, o rei piaceri, 

Non sperate ch’io vi speri; 

Ch’ altro ben m’ innamorò. 

Spero in ciel d’ esser assiso, 
Questo bramo, e questo clnamo ; 
Paradiso, paradiso. 

Patria bella, ove all’ amore 
In mercede amor si dà ; 

Ove il tuo sì bel Signore 
Senza vel mirar si fa. 

Di venire un giorno anch io 
Ad amare in te il mio Dio 
Quando dato mi sarà? 

L’ alma mia tra gioja e riso. 
Quando? quando? va gridando: 
Paradiso, paradiso l 


Anima amante di Dio desolata. 


Selva romita e oscura, 

Che col tuo mesto orrore 
Sembri nel mio dolore 
Fatta compagna al cor ; 

Abbi tu dunque, amica. 

Pietà del mio tormento ; 
Lasciami a mio talento 
Pianger e sospirar. 

Piango, nè può^ giammai 
Finire il pianto mio. 

Finche il mio caro Dio 
Non giungo a ritrovar. 

Dove, mio ben, tu sei? 

Ove da me ne andasti 
Lontano, e mi lasciasti 
Misera senza te.^ 

Dov’ è quel tempo, oh Dio ! 
Quando il mio sposo amante 
Col suo divia sembiante 
Tutta mi consolò? 

Quando in soave sonno 
Con dolce strai cU’ amore 
Prima fermimi il core, 

E poi me lo rapi? 

Quando d'amore accesa 
Andava io sospirando, 



E mi cresceva amando 
D bel desio d' amar 7 

Ahimè come la calma 

Poi si cangiò in tempesta 
Sicché del ciel funesta 
Farmi la luce ancor ! 

Dove mi porto, o guardo, 
Orrore io vedo e sento, 
Tutto mi fa spavento. 
Tutto m’è pena e duol. 

Ah ! che mi vedo sempre 
Abbandonata e sola, 

Nè mai chi mi consola 
Trovo nel mio dolor. 

Mi strazia e non m' uccido 
Spietata ognor la morte; 
E chiuse, oimè ! le porte. 
Scampo non vedo più. 

Terrei fuggir, ma dove 
Posso trovare aita. 

Se chi può darmi vita 
Fugge lontan da me? 

Amato mio, soccorri : 

Vieni, se m’ hai lasciata ; 
Tedi che sconsolata 
Senipre sospiro a te. 

Placati meco ormai, 

E torna a me, mia vita ; 

E se tu. m'hai ferita, 
Sanami ancora tu. 

So ben che di fuggirmi 


Ginst* hai ragion, mio bene, 

Ma pur. le tue catene 
Tedi eh’ io porto ancor. 

E se perirne non mai 

Ti fosse, oh Dio ! perdono, 
Sappi che tua pur sono, 

E sempre tua sarò. 

T’amo, sebben mi vedo 
Nemica a^i occhi tuoi; 

Fuggind quanto vuoi. 

Sempre ti seguirò. 

Iirmo DI Dio adda soLiitmin. 

Ducam eam in solitudìnem^ 
et loquar ad eor ejus . 

13 alla tempesta fuggi, ed entra in questo 
Luogo di Tera pace ermo e romito. 
Lungi qui dalle cure e dal molesto 
Romor del mondo, a riposar t’ invito. 
Quivi della mia luce il don t’appresto, 
Dono agli amanti miei troppo gradito : 
Qui vedrai quanto vile il mondo sia, 
Quanto dolce il mio amore a chi ’l desia. 
Quivi la voce mia presto udirai. 

Che ti chiama ad amar me tuo Signore; 
Qui vedrai, cara mia, quanto t’amai. 
Quanto ingrata tu fosti allo mio amore; 
D’avermi offeso qui ben piangerai, 

E del mio amor ben sastirai l’ardore. . 
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A farti infin godere io qui t^aspetto 
Un saggio di quel ben che ti prometto. 

Is 050RB DI SARTA TeKESA. 


Sopra le sue parole-. Moro perchè non moro. 

O Angeli amanti, che in cielo più ardete, 

. Dal cielo venite, e voi soccorrete 
Quest^anima eletta, 

Ch’è sposa diletta 

Del vostro adorato diletto Gesù. 

L'amante dell’alme, Tamore, la vita, 

Con dardo di fuoco così l’ha ferita, 

Che ’l nobil suo core 

Già spira, già more 

Amando, languendo per chi la ferì. 

È troppo Taffanno d’un core piagato. 

Amare, e trovarsi lontan dall’amato. 

Voi dunque venite, 

£ almen compatite 

Teresa che geme lontan dal suo ben. 

L’ardor di vedere l’amato Signore 

Nel mentre rinfiamma, la strugge d’amore, 
Quel dolce desio 
D’unirsi con Dio, 

Perchè non l’uccide, nè morte le dà ? 

Ma s’altri non viene, tu vieni, o Diletto, 

Che fiamma sì cara accendesti in quel petto 
3ta infecnm il core, 
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Piagato d'amore : ' 

Tu che lo piagasti, tu sanalo ancor. 

La sposa in piacerti fedele t’è stata, 

E tutto lasciando, s'è tutta a te data : 

Or troppo ella t’ama, 

Sospira, ti brama, 

A te Tuoi venire, contentala tu. 


j iùi-'j cit. K ' 'y-' 

■ j ,.'i ■ '■« i/-' 

j I : L'i'.i ' ■‘v'*'* •• 
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BREVE TRATTATO 


' ' ' DELLA. ITECESSITa' 

« 9 

• t 

DELLA PREGHIERA 


DELLA SITA EFFICACIA E DELLE C05DIZIOIfI 
CON CUI DEV** ESSER FATTA. 


§. I. 


Della necessità della Preghiera» 


F'u bestemmia quel che dissero Lutero e Calvi- 
no, cioè che Tosservanza della divina legge siasi Fen- 
duta impossibile agli uomini dopo il peccato di Ada- 
mo ; e fu èrrore anche condannato dalla Chiesa quel 
che disse Giansenio, che alcuni precetti erano impos- 
sibili ancora ai giusti secondo le presenti forze che 
hanno, e che mancava anche rajuto divino per adem- 
pirli; perchè ha dichiarato il sacro concilio di Trento 
( sess. 6 , cap. 1 1 ) che Dio non comanda cose impos- 
sibili, ma ci ammonisce a fare ciò che possiamo colle 
forze della grazia più abbondante che si ricerca per 
adempire ciò che non possiamo, ed allora egli già dà 
Tajuto acciocché possiamo : Deus impossihilia non ju-^ 
bei ( son parole del Tridentino ), sed jubendo monet 
et Jacere <juod possis ... et adjuvat ut possis» Dal che 
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insegnano molti giravi teologi ( ^aierf, Theol. Grcec. 
PP. lib. 2 . cap. 6. nwn. i, et cap. i5, num. i et 3. 
il quale cita Ganimachio, Duvallio^ Isamberto, Pe- 
reiio. Limonio ed altri; ed insieme asserisce esser 
questa sentenza comune delle scuole e precisamente 
della Sorbona; Tomasin. Th. Dogm. traci. 2 de 
Grat. cap. Duplessis inDissert. de muLgen. Div. 
Gratice. Tournely Praelect. Theol. tom. 3, pari. 2 , 
qucest. 9 , art. 4^ conci. 5 ) che Dio dona, od almeno 
olTerisce a tutti o la grazia prossima per osservar i 
precetti, oppure la grazia rimota dell^orazione, col- 
la quale poi ciascuno ottiene la prossima ad osservare 
in effetto i precetti divini. 

Con tutto ciò non v’ha dubbio che l’osservanza 
della legge nello stato presente della natura corrotta 
è molto didicile, anzi è moralmente impossibile sènza 
un ajuto di Dio speciale e maggiore di quello che bi- 
sognava nello stato dell’innocenza. Ora questo ajuto 
speciale Dio non lo concede, ordinariamente parlan- 
do, se non a coloro che lo dimandano. Insegna s. A- 
gostlno, che eccettuate le prime grazie eccitanti, le 
quali vengono a noi senza di noi, come la chiamata 
alla fede o alla penitenza, tutte le altre, e specialmen- 
te la grazia della perseveranza, non si donano se non 
a coloro che pregano ; Nallum credimus ad salntem^ 
nisi Deo invitante., venire; nullum invitatum salutem 
suam., nisi Deo adjuvante., operar!; nullum nisi oran-^ 
tem auxiliiim promereri. Lib. de Eccl. dogmat. c.56-. 
Ed in altro luogo suppone per certo : Deum nobis 
dare aliqua etiam non orantibus^ ut initium Jidei: alia 
nonnisi orantibus prccparasse. Lib. de Persev. cap. 5. 

Da ciò concludono i teologi ( Suaretj Uaberf^ 
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Layman^ il p. Segneri ed altri con s. Clemente Ales- 
sandrino, s. Basilio, s. Agostino e s. Gio. Grisosto- 
mo ) che la petizione agli adulti è necessaria di neces- 
sità di mezzo ; il che viene a dire, che di provv idenza 
ordinaria un fedele senza raccomandarsi a Dio e cer- 
cargli le grazie necessarie alla sua salute, non può 
salyai-si. Dice s. Gio. Grisostomo che siccome è ne- 
cessaria Tanima al corpo per vivere, così è necessa- 
ria all''anima l’orazione per conservarsi nella divina 
grazia. E ciò vuol dire quella sentenza di Gesù Cristo: 
Oportet semper orare, et nunquam dejicere. Lue. » 8, 
I. Oportet: è di necessità il sempre pregare. Ciò vuol 
dire quell’altra di s. Giacomo : Non habetis, propter 
quod non poslulafis. Jac. 4? Ciò vuol dire quel 
che in due parole il nostro Signore disse: Petite et 
accipietis. Lue. ii. Se dunque, dice santa Teresa, 
chi cerca ottiene ; chi non cerca non ottiene. Dio 
vuol salvi tutti: Deus vult omnes homines salvos fieriy 
Tim. c. 3. 4i vuole che gli cerchiamo le grazie 
che ci son necessarie per salvarci. Neppure questo 
vogliamo fare? Terminiamo questo primo punto, 
conchiudendo da ciò che si è detto, che chi prega 
certamente si salva : chi non prega certamente si dan- 
na. Tutti i santi si sono salvati e fatti santi col pre- 
gare. Tutti i dannati si sono dannati per non prega- 
re; se pregavano, certamente non si sarebbero per- 
duti. E questa sarà la maggior loro disperazione nel- 
l’inferno, l’aversi potuto salvare con tanta facilità, 
con chiedere a Dio il di lui ajuto, ed ora non esser- 
più a tempo di chiederlo. 
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Della efficacia della Preghiera. 

S ono piene le sacre Scritture di testi, per cui il 
Signore ci fa intendere ch’egli esaudisce tutte le no- 
stre preghiere. In un luogo disse: Clamabit ad me, 
et ego exaudiam eum. Ps. go, i5. Griderà a me, ed 
io lo esaudirò. In altro : Rogabis eum^ et exaudiet te. 
Jean. 3 a. In altro: Clama ad me, et exaudiam te. 
Job. 33, 3. In altro: Invoca me., et eruam fe, Ps. 
49, 1 5 : chiamerai, ed io ti libererò dai pericoli di 
perderti. In altro : Quis inoocavit eum^ et despexit il- 
lumi Eccl. 3 , i3< Chi mai ha invocato Dio, e Dio 
l’ha disprezzato, non dando orecchio alle sue pre- 
ghiere? In altro: Ad vocem clamoris tui^ statim ut 
audierit, respondebit Ubi, Is. 3o, ig: quando tu lo 
pregherai, subito il Signore ti risponderà; viene a 
dire, ti esaudirà. In altro : Adhuc illis loquentibus^ 
ego audiam. Is. 65, 34 : prima che abbiano essi fini- 
to di espormi la grazia che mi chiederanno, io gli 
esaudirò. In altro: Benedictus Deus, qui non amovit 
orationem meamet misericordiam suam a me. Ps. 65, 
ao. Ta sempre unita la nostra preghiera colla miseri- 
cordia di Dio, onde dice s. Agostino su questo pas- 
so, che quando noi ci troviamo a raccomandarci a 
Dio , dobbiamo molto rallegrarci, perchè mentre 
preghiamo, dobbiamo star sicuri che Dio ci esaudi- 
sce : Cumvideris a te non amotam deprecationem 
tuam, securus esto quod non est a te amata miseri- 
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cordia ejus. In altro: Quodcumque volueritìs, peletis^ 
et Jìet vobis. Joan. 1 5, 7 . Domandate quanto volete ; 
basta che lo domandate, vi sarà concesso. 

Onde dice Teodoreto che l’orazione è onnipoten- 
te : ella è una, ma può ottenere tutte le cose : Oratio 
curri sit una, omnia potest. E s. Bonaventura dice, 
che per 1 ’ orazione si ottiene l’acquisto di ogni bene 
e la liberazione da ogni male : Per ipsam impetratur 
obtentio omnis boni, et liberatio ab omni malo. E quan- 
do mai, soggiunge s. Bernardo, il Signore non ci 
concede quella grazia che domandiamo, ben possia- 
mo sperare per certo che ci doni una grazia più utile 
di quella. Signore, gli diceva Davidde, voi siete pieno 
di benignità e di misericordia con tutti coloro che vi 
pregano : Tu, Domine, suavis et mitis, et muìtce mi- 
SericorditB omnibus irrvocantibus te, Ps. 85. E s. Gia- 
como dice: Si quis vestrum indiget sapientia, postur 
let a Deo, qui dat omnibus afjluenter, nec imprope- 
rat. T, 5. Dice questo apostolo che a coloro che pr&i 
gano , il Signore non dà colla mano stretta, come 
danno gli uomini della terra, perchè la ricchezza de- 
gli uomini è ricchezza finita j ma Dio, perchè la sua 
ricchezza è infinita, e quanto più dà, ha più che da- 
re, perciò dat afjluenter dà colla mano larga di più ' 
di quello che noi gli sappiamo domandare. Nec im- 
properat, nè ci rimprovera i disgusti che gli abbiamo*' 
dati, quando andiamo a chiedergli le grazie. * 

Ciò avviene perchè la bontà di sua natura è dif- 
fusiva, onde Dio, che per natura è bontà infinita. 
Deus cujus natura bonitas, diee s. Leone), ha un 
desiderio sommo di comunicare a noi i suoi beni e la 
sua felicità. E ciò lo rende sollecito del nostro bene : 
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Domlnus sollicitus est meù, diceva Davidde. Ps. 3g, 1 8 .. 
£ ciò facea dire al santo Re : In quacumque die invo- 
cavero te, ecce cognovi quia Deus meus es. Ps. 55, 
IO. Signore, volea dire, quando io vi chiamo, subi- 
to conosco che voi siete il mio Dio, cioè una bontà 
infinita, che desiderate di esser da noi pregato per 
beneficarci, mentre appena noi vi chiediamo le gra- 
zie, che subito voi ce le concedete. Si presentò un 
giorno un povero lebbroso al nostro Salvatore, e gli 
disse : Domine, si vis, potes me mandare. Matlh. 8, 
a. E Gesù rispose: I^olo mandare ; come dicesse t 
Ah figlio mio, di questo dubiti che io voglia guarir- 
li! Tu non sai che io sono il tuo Dio? Che ho desi- 
derio di vedere tutti felici? E perchè sono sceso dal 
cielo in terra, se non per fare tutti contenti? Si, che 
voglio ; sii guarito. 

Molti si lamentano di Dio che non concede loro 
le grazie che desiderano ; ma dice s. Bernardo, che 
meglio Dio si lamenta di loro, perchè non lo prega- 
no, e così gli serrano la mano, che vorrebbe aprhe 
a beneficarli secondo il suo desiderio: Multi querun~ 
tur deesse sibi gratiam, sed multo justius gratin que- 
ritur deesse sibi multos. No, non vi lamentate di me, 
dice il Signore, se da me non avete ricevute le gra- 
zie che vi bisognano: lamentativi di voi che non me 
le avete richieste, e perciò non le avete ottenute ; ri- 
chiedetele da oggi innanzi, e sarete appieno contenti : 
Itsque modo non petistis quicquam: petite et accipic- 
tis, ut gaudium vestrum sit plenum. Joan. i6, a4» 

I monaci antichi, facendo una volta un consiglio 
tra di loro per vedere qual fosse l’esercizio più utile 
per accertare la salute eterna^ conclusero essere l’o- 
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razione di petizione, con dire; Deus in adjutorium 
meum intende: ed il p. Paolo Segneri, parlando di 
sè stesso, dicea che prima nella meditazione si tratte- 
neva in fare affetti, ma poi avendo conosciuto il gran- 
de utile e la necessità della preghiera, procurava per 
lo più trattenersi in pregare. Ma come va che alcuni 
pregano, e poi non ottengono ? Pregano, ma non pre- 
gano come si deve ; e perciò non ottengono : Petitis 
et non accipiiis^ eo quod male petatis. Jac, 4^ 3. Mol- 
ti cercano le grazie, ma senza le dovute condizioni. 
Vediamo dunque quali sono le condizioni necessarie 
della preghiera per ottenere le grazie. 

§• ni. 

Delle condizioni con cui deip esser fatta 
la Preghiera, 

IP er I. La preghiera dev’ esser umile ; Deus 5m- 
perhis resistita humilibus autem dat gratiam, Jac. 4» 
6. Ci avvisa dunque s. Giacomo che Dio non esaudi- 
sce, ma resiste alle domande de'superbi ; alP incon- 
tro è tutto pronto ad esaudire le preghiere, degli umi- 
li: Oraiio humiliantis se nubes penetrabile et non di-^- 
scedete donec Altissimus aspiciat. EccL 55, ni. La 
preghiera di un^anima umile subito penetra i cieli, e, 
presentandosi al divin trono, di là non parte senza 
che' Dio la guardi e la esaudisca. £ siasi quest^anima 
umile che prega, peccatrice quanto si voglia; Dio 
non sa disprezzare un cuore che si pente de’suoi pec- 
cati, e sì umilia: Cor contritum et humiliatum Deus 
non despicies. Psalm. 5o. 
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Per n. La preghiera dev’ esser confidente : Nullus 
speravit in Domino^ et confusus est. Eccl. a, 1 1. Ci 
assicurò lo Spirito santo non esservi inai stato alcuno 
che abbia posta la sua confidenza in Dio, e sia resta- 
to ingannato. Disse il Signore a santa Geltrude che 
chi lo prega con confidenza, gli fa, in certo modo, 
tanta violenza, ch’egli non può non esaudirlo in tut- 
to ciò che gli cerca : Oratio^ disse s. Giovanni Cli- 
maco, pie Deo vim inferi. La preghiera fa violenza a 
Dio, ma violenza che gli è dolce e cara: Hcec vis 
grata Deo. Tertiill. Gesù Cristo nell’ orazione del 
Pater noster, eh’ egli c’ insegnò per ottenere tutte le 
grazie a noi necessarie per la nostra salute , come 
non si fa chiamare Dio, non Signore, non giudice, 
ma Padre, Pater noster ? Perchè vuole che noi chie- 
diamo a Dio le grazie con quella confidenza, colla 
quale un figlio povero o infermo cerca 1 ’ alimento o 
il rimedio al suo proprio padre. Se un figlio si muo- 
re di fame, basta che lo manifesti al padre, per es- 
ser subito sovvenuto ; e se ha ricevuto qualche morso 
di serpe velenoso, basta che presenti al padre la fe- 
ritta fattagli, acciocché il padre subito vi applichi il 
rimedio che tiene. Per ciò il nostro Redentore ci dis- 
se: Omnia qucecumqiie orantes petitis., credile quia 
accipietis, et evenient vobis. March. 1 1 . Basta dunque 
il pregare con confidenza, per ottenere quanto vo- 
gliamo da Dio. E perchè mai il Signore ci avrebbe 
tanto esortato a chiedere le grazie, se poi non ce le 
avesse voluto concedere? Non nos hortaretur^ dice 
s. Agostino , ut peteremus , nisi *darc vellct. ( De 

erb. Dom. Serm. 5 ).. La donna Cananea, avendo 
la sua figlia invasala dal demonio, andò a pregare 
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Gesù Cristo che la liberasse, dicendo : Miserere tnei\ 
Jìlia mea male vexatur a dcemone. Maith. i5, aa. D 
Signore rispose: Non sum missus nisi ad oves Jsrcel: 
Io non sono mandato, le rispose, per voi Gentili, 
ma per bene de’ Giudei. Quella nondimeno non si 
perdè d’ animo, ma ritornò a pregare con confidenza : 
Signore, voi potete consolarmi, consolatemi : Domi- 
ne^ adjuva me. Gesù replicò : Ma il pane de’ figli non 
si dee dare a’ cani : Non est bonum sumere panemji- 
Uoriim^ et dare canibus. Ma, Signore, ella soggiunse, 
anche a’ cagnolini si concedono le bricciole di pane 
che cadono dalla mensa : Etiam catelli edunt de mi- 
cis. Allora il Signore, vedendo la gran confidenza di 
quella donna, la lodò, e le fece la grazia: O muliery 
le disse, magna est fide tua y fiat Ubi sicut vis. Et 
sanata est filia ejus ab illa hora. 

Confidenza dunque vi vuole per ottenere quanto 
cercliiamo da Dio. Ma dove, dirà alcuno, dobbiamo 
noi fondare questa confidenza? Dove? rispondo, 
sulla bontà di Dio e sulle promesse ch’egli stesso ci 
ha fatte, dicendo : Petite et aecipietis. Dice s. Ago- 
stino : Quis falli metuit^ dum promitlit veritas? E 
chi mai può temere che abbia da mancargli ciò che 
gli vien promesso dalla stessa virtù, eh è Dio? 

Per III. La preghiera dev’ essere perseverante, 
altrimenti non si conseguirà la salute eterna. La gra- i 
zia della salute non è una sola grazia, ma una catena I 
di grazie , che tutte poi si uniscono colla grazia della 
perseveranza finale. Ora a questa catena di grazie 
deve corrispondere un’ altra catena , per così dire , 
delle nostre preglùere. Sulla parabola di s. Luca al 
cap. Il, dell’ amico, il quale per liberarsi dalia mole- 
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slia d'un allro, si aliò dal letto, e gli diede tutti i 
pani che colui chiedeva, dice così s. Agostino: or se 
un tal amico solo per liberarsi dall’ importunità al- 
trui, contro sua voglia darebbe a colui i pani che 
domanda : Quanto magis dabit Deus honits^ qui nos 
ho! tatiir^ ut petamus ? Quanto p)iù Dio che ha tanto 
desiderio di farci pai t-e de’ suoi beni, ci dispenserà 
le sue grazie, quamlo gliele cerchiamo? Dio il cpiale 
ci esorta a domandale, e gli dispiace se non diman- 
1 diamo ? \ noie dunque il Signore concederci la salu- 
te e tutte le grazie per la salute, ma vuole che siamo 
perseveranti in pregare : Fuìt nos esse ( dice Corne- 
lio a Lapide su questo Evangelio) perseverantes in 
ora! ione usque ad irnportunitatem. Gli uomini della 
terra non possono sopportare gl’ importuni ; ma Dio 
non solo ci sopporta, ma ci vuole importuni in chie- 
dergli le grazie, e specialmente la santa perseveranza- 
E vero che la perseveranza finale non si può da 
noi meritare, come ha dichiarato il Tridentino, sess. 

1 fi, cap. a3 , essendo ella una grazia gratuita che Dio 

I a noi concede : nulla di meno dice s. Agostino che 

I la perseveranza in certo modo colle suppliche può 

meritarsi; J/oc Dei donum suppliciter emereri potcst 
idest supplicando impetrat i. Lib. de Dono Persev. 
cap. 6. Sicché chi chiede la perseveranza, quantun- 
que non la possa meritare, nulladimeno, dice il p. 
Siiarez che infallibilmente l’otterrà. Ma questa gra- 
I zia della perseveranza, dice il Ciu-dinal Bellarmino, 

I non basta chiederla una volta: Quoiidie petenda est, 

, ■ ut (juotidie ohtinealur, dee chiedersi ogni gioitio per 
j ottenerla in ogni giorno. E perciò dite Gesù Cristo : 

f Oportet semper orare, et nitnqiiam dejicere. Due. 1 1 . 

Opere SplrituaU, T. 11. j 5 
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Bisogna non cessar mai dall’ orazione , altrimenti in 
quel tempo che cessiamo, la tentazione può superar- 
ti.- f^igilate Omni tempore orantes, ut digni haheamini 
Jtigere ista omnia, quae J'utura sunt, et stare ante Ji~ 
lium hominis. Lue. 21, 36 . Vegliate contuiuamente 
orando, acciò non siate da me discacciati, dice Gesù 
Cristo, quando sarete da me gindicati. Perciò ben 
anche s. Paolo ammoni i suoi discepoli : Sine inter- 
missione orate, i , Thessalon. 5 , 1 7. Pregate, e non 
lasciate mai di pregare. 

Beatus vir qui audit me, etvigilat ad fores meas 
qiiotidie. Prov. 8 , 54. Beato queU’uomo, dice Dio, 
che mi ascolta, e veglia continuamente alle porte del- 
la mia misericordia. E perciò nel Vangelo ci esorta 
Gesù Cristo, ed anche c’ impone di pregare ( poiché 
la preghiera non solo è di consiglio, ma anche di 
precetto ) con quelle parole : Petite et accipietis .* 
quacrite et invenietis: pulsate et aperietur vobis. Lue. 
11,9. Parca che bastasse l’aver detto petite j che ser- 
viva r aggiungere quel quaerite e quel pulsate ? Nn 
che non è stato superfluo 1 ’aggiungerli. Con ciò ha 
voluto il Redentore insinuare che noi dobbiamo fare 
come fanno i povei-i che vanno mendicando : questi 
se non ricevono la limosina che cercano e sono li- 
cenziati, non lasciano di cercarla e di tornarla a cer- 
care, e poi di bussar la porta, se non vedono più il 
padrone della casa, sino a rendersi multo molesti ed 
importuni. Ciò vuole il Signore che facciamo noi j 
che preghiamo, che torniamo a pregare, e non la- 
sciamo mai di pregare che ci assista, che ci tenga le 
mani sopra, che non permetta che ci abbiamo a se- 
parare da lui col peccato. E ciò dubbiamo farlo nera 
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solo nella mattina quando ci alziamo da letto, ma più 
volte il giorno, nel sentir la Messa, nel far la medita- 
zione, nel fare il ringraziamento alla comunione, nel 
fare la visita al SS. Sacramento, nel fare Tesarne la 
sera, e principalmente poi quando siamo assaliti da 
qualche tentazione, specialmente s’ è tentazione d’ im- 
purità; chi allora non ricorre a Dio, con invocare 
almeno i SS. nomi di Gesù e di Maria, non difficil- 
mente cadrà. 

Ma dirà taluno ; Io sono peccatore, e Dio non -e- 
saudisce i peccatori, come si legge in s. Giovanni p, 
i 3 . Peccatores Deus^non audit. Si, rispondo, che ciò 
non lo disse già Gesù Cristo, ma il cieco nato. Onde 
tal proposizione in sé è falsa ; in un sol caso può es- 
ser vera, dice s. Tommaso: quando i peccatori cer- 
cassero a Dio qua peccatores , cioè domandassero 
qualche cosa che loro giovasse a peccare; per esem- 
pio, se alcuno cercasse a Dio che T aiuti a vendicarsi 
del suo nemico. Allora certamente che Dio non esau- 
disce tali preghiere. Ma quando alcuno prega, e do- 
manda cose utili alla sua salute eterna, che importa 
ie e peccatore? Allorché fosse stato il più scellerato 
del mondo, preghi egli, che certamente otterrà quan- 
to dimanda. La promessa è generale per tutti ; ognu- 
no che cerca, ottiene : Omnis qui petit^ aecipit. Lue. 
u. A chi prega, dice s. Tommaso ( i, a, queest. 114, 
art. 9, ad 2 ), non è necessario che egli s’abbia me- 
ritata la grazia che chiede, etiam ea quoe non mere- 
mur, orando impetramus. Basta che preghi, e Totter- 
rk. La ragione è, perchè, come dice lo stesso santo 
ottoie ( 3, a, qu. 83 , art. i 6 , ad i ), Meritum in- 
nititur justitiie^ sed impetrati innitilur graiite. L» 
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forza che ha 1** orazione d* Impetrare, non proviene 
dal inerito di chi prega, ma dalla misericordia e fe- 
deltà di Dio, che gratis e per sua mera bontà ha 
promesso di esaudire dii lo prega. Allorché preghia- 
mo, non è necessario Tessere amici di Dio per im- 
petrare le grazie ; la stessa orazione, soggiunge 1 An- 
gelico Dottore, ci rende suoi amici: Ipsa oratio fa- 
iniliares nos Dco facit. 

E quel che non si ottiene per T amicizia, dice si- 
milmente s. Giovanni Grisostomo, si ottiene per T ó- 
razione: Quod non perfecit aniicitia^ peifectum est ab 
orationc. Ilom. 56, È Gesù Cristo per darci più a- 
nimo a pregare, e per assicurarci della grazia, allor- 
ché preghiamo, ci fece quella grande e speciale pro- 
messa, allorché ci disse: Amen., amen dico vobis^ si 
quid petieritis Patrem in nomine inco^ dahit vobis. 
Joan. i6, 25, come ci avesse detto: Orsù, peccato- 
ri, voi non avete già meriti di esser esauditi da Dio 
mio Padre; fate così: quando volete le grazie, chie- 
detele in nome mio, cioè per i meriti miei, ed io vi 
prometto, e statene certi ( Amcn^ amen dico vobis, 
che fu una specie di giuramento ) che quanto chiede- 
rete, tanto otterrete da mio Padre: Qnidquid petie- 
ritis, dabit vobis. Oh che bella consolazione d’ un po- 
vero peccatore il sapere che i peccati suoi non pos- 
sono impedirgli di ottenere ogni grazia che doman- 
da: mentre Gesù Cristo ha promesso, che quanto 
noi chiederemo a Dio pei meriti suoi, tutto Dio ci 
concederà. 

Bisogna non però intendere che la promessa di- 
vina di esaudire le nostre preghiere non è per le 
gi'azie temporali, ma solamente per le spirituali, ne 
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cessane od luili alla salute deiranimaj e che noi ot- 
terremo bensì le grazie che chiederemo in nome e 
per i ineriti di Gesù Cristo, come abbiamo detto di 
sopra: ma non petitur in nomine Salvatoris^ qiiidguid 
petit ur coni r a raiionem salutis , dice s. Agostino'. 
Traci, 102, in Jo, Ciò che nuoce alla salute spiri- 
tuale, non può domandarsi in nome del Salvatore; 
e perciò Dio non ce lo concede, nè può concederlo. 
E perchè? Perchè Dio ci ama. Il medico che ama 
Finfermo , certamente non gli concede quei cibi , i 
quali egli sa che gli fan danno. Quanti, se fossero in- 
fermi o poveri, non farebbero i peccati che fanno? 
Molti chiedono a Dio la sanità o le robe ; ma Dio 
perchè vede che quelle gli sarebbero occasione di 
peccare o d’ intepidirsi , perciò non gliele concede. 
Ond’è che quando noi chiediamo queste grazie tem- 
porali, dobbiamo chiederle sempe colla condizione, 
se ci giovano alF anima. E quando vediamo che Dio 
non ce le dona, teniamo per certo che il Signore ce ^ 
le nega per Famore che ci porta, e perchè vede che 
quelle cose che noi cerchiamo, ci sar ebbero di dan- 
no alla salute spirituale. 

E molte volte noi chiediamo a Dio che ci liberi 
da qualche tentazione molesta, la quale vuole indur- 
ci a perdere la sua grazia ; ma Dio non ce ne lilrera, 
e permette quella tentazione, acciocché Faninia più 
si stringa al suo amore. Non sono le tentazioni ed i 
mali pensieri che ci fanno danno, e ci separano da 
Dio, ma i mali consensi. Quando Fanima colla divi- 
na grazia resiste alla tentazione, ella molto si avanza 
nella perfezione. San Paulo narra di sè, che essendo 
molto molestato da tentazioni impure, pregò tre voi- 
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te il Signore che ne lo avesse liberato : Datus est mi- 
hi stimulus carnis mece angelus satana;^ qui me co- 
laphhet: propter quod ter Dominum rogavi^ ut di- 
scederet a me. E«1 il Signore che egli rispose? gli 
disse: Ti basii aver la grazia : Sujfficit libi gratia mea. 
2, Cor. 1 2, q. Per tanto noi nelle tentazioni che ci 
assaltano, preghiamo Dio, o che ce ne liberi, o che 
almeno ci dia il suo aiuto per resistere. E quando 
così lo preghiamo, teniamo per certo che il Signore 
già ci aiuta a resistere : In tribulatione invocasti me., 
et liberavi te ; exaudivi te in abscondito tempestatisi 
Ps. 88. Molte volte il Signore ci lascia nella tempe- 
sta per nostro maggior bene; ma frattanto ci esau- 
disce di nascosto, dandoci la sua grazia, che ci forti- 
fica a resistere ed a rassegnarci. 

Sicché, replico, tutte le grazie che non ci sono ne- 
cessarie alla salute, noi dobbiamo cercarle condizio- 
natamente, e se vediamo che Dio non ce le concede, 
dobbiamo tener per certo che Dio ce le nega per noi 
stro maggior bene. Ma le grazie spirituali dobbia- 
mo tener per certo che Dio ce le dona quando glie- 
le domandiamo. Dice santa Teresa che Dio ama più 
noi che noi non amiamo noi stessi : perlocchè scrive 
s." Agostino che lia più desiderio Dio di far le gra- 
zie a noi, che noi di riceverle : Plus vult ille libi be- 
nejicia elargir!, quani tu accipere concupiscas. Onde 
dicea poi santa Maria Maddalena de’Pazzi che Dio 
resta in certo modo obbligato a queiranima che lo 
prega , come le dicesse : Anima, ti ringrazio che mr 
cerchi grazie. Sì, perchè allora è come se 1’ anima 
gli aprisse la via a far bene, ed a contentare il di lui 
desiderio, eh’ è di far grazie a tutti. E come mai 


può succedere che Dio non voglia esaudire un' anima 
che gli cerca cose tutte di suo gusto ? Quando 1’ ani- 
ma già dice : Signore, io non cerco ricchezze, ono- 
ri, beni di questa terra, ma solo vi domando la vo- 
stra grazia: liberatemi dal peccato, datemi una buo- 
na morte, datemi il paradiso, e frattanto datemi l’ a- 
mor vostro (eh’ è quella grazia, come dice s. Fran- 
cesco di Saks, che si deve chiedere a Dio sopra o- 
gni grazia), datemi rassegnazione alla vostra volontà 
( eh’ è quella virtù, in cui consiste tutto l’ amor di- 
vino ), come è possibile che Dio non voglia esaudir- 
la? E quali preghiere mai, dice s. Agostino, esaudi- 
rete voi, mio Dio, se non esaudite queste, che sono 
tutte secondo il vostro desiderio? Quas preces exait- 
dieSy si has non cxauclis? E poi dice s. Bernar- 
do, quando noi cerchiamo questa sorte di grazie spi- 
rituali, il desiderio di ottenerle ci viene certamente 
da Dio medesimo: onde, soggiunge il Santo rivolto a 
Dio : Desiderium ad quid dares^ nisi velles exaudi- 
re 7 Dunque, vuol dire il Santo, mentre voi, Signo- 
re, mi eccitate a cercarvi queste grazie, debbo te- 
ner per certo che mi volete esaudire. Ma sopra tut- 
to deve ravvisar la nostra confidenza, quando cer- 
chiamo le grazie spirituali, quel che disse Gesù Cristo 
in s. Luca ii, i3:5i ergo vos cum sitis mali no- 
stis bona data dare Jiliis vestris ; quanto magis Pater 
vester de coelo dahit spiritum bonum petentibus se"! 
Se voi, dice il Salvatore, che siete mali e pieni d’ a- 
mor proprio, non sapete negar ai vostri figli i beni 
che vi domandano ; quanto più il Padre vostro cele- 
ste, che vi ama assai più di ogni padre terreno, vi 
concederà i beni spirituali quando voi ne lo pregherete ? 
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Preghiamo duntjue, e cerchiamo sempre le gra- 
zie, se vogliamo salvarci. Sia la preghiera a noi la 
cosa più cara ; il pregare sia a noi l’ esercizio di lutia 
la nostra vita. E domandando a Dio le grazie parti- 
colari, calchiamo sempi-e la grazia di seguitare a pre- 
gare [>er r avvenire ; perchè se cessererau di pi-egare, 
saremo perduti. Qual cosa è più facile che il pi’e- 
garc ? Che ci vuole a dire : Signore assistetemi, Si- 
gnore, aiutatemi, datemi il vostro amore ec. , che 
cosa più facile di questa ? IMa se non lo facciamo, 
non i>ossiamo salvarci. Preghiamo dunque, ed in- 
terponiamoci sempre l’ intercessione di Maria : Qucb- 
ramus gratiam, et per Mariani quairarnus, dice s. 
lìernaido. E quando ci raccomandiamo a Maria , 
siamo sicuri che ella ci esaudisce, e ci ottiene quan- 
to desideriamo. A lei non può mancare nè potenza, 
nè volontà di aiutarmi, dice lo stesso Santo : Nec fa- 
cultas illi deesse polest. E s. Agostino : Memorare^ 
dice, piissima Domina^ non esse auditum quemquam 
ad tua prcesidia coiifugieiilein esse derelictuin. Ricor- 
datevi, Signora, che non ci è dato ancora il caso 
die alcuno sia ricorso a voi, e sia restato abbandona- 
to. Ah no, dice s. Bonaventura, chi invoca Maria, 
trova la salute, e perciò egli la chiamava : O saliis 
te invocantiurn. Preghiamo dunque sempre, iiivocan- 
<lo Gesù e Maria, e non lasciamo mai di pregare. 
Finisco;, ma prima di finire non posso lasciare di 
manifestar la dispiacenza che sento in vedere che le 
sacre scritture ed i libri de’ santi padri cosi spesso 
insinuano l’e.sercizio della preghiera; ma gli altri li- 
bri ed i Predicatori ed i Confessori pochi son quel- 
li che ne parlano ; e se ne parlano, ne parlano trop- 
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po poco, come <li passaggio. Io, vedendo la neces- 
sità della preghiera, dico che tutti i libri spiritua- 
li ai loro lettori, tutti i Predicatori in tutte le lo- 
ro prediche agli ascoltanti, tutti Confessori in tut- 
te le confessioni al loro penitenti non dovrebbero in- 
culcare altra cosa più di quella’ che di pregare sem- 
pre, con ammonirli sempre, dicendo loro : Pregate, 
pregate, pregate, e non lasciate mai di pregare; se 
pregate, certamente vi salverete; se non pregate, cer- 
tamente vi dannerete. ^ »■ ’ 



Gl 'azione 

per ottenere la perseveranza finale*. 


* • J..-J terno Dio, io vi adoro e ringrazio di avermi 
creato e redento per mezzo di Gesù Cristo ; d** aver- 
mi fatto figlio della santa Chiesa d*^ avermi aspettato 
quando io stava in peccato ; d*^ avermi ’ tante volte . 
perdonato, e poi preservato da tante colpe, dove io 
sarei di nuovo caduto, se voi non m’ aveste soccorso 

* I 

colla grazia vostra. Ma i nemici non lasceranno di 
tentarmi sino alla morte ; se voi non mi assistete, 
tornerò ad offendervi peggio di prima. Per amore di 
Gesù Cristo datemi la sanza perseveranza. Gesù Cri- 
sto ci ha promesso che voi ci farete tutte quelle gra- 
zie che noi vi chiediamo in nome suo ; per i meriti 
dunque di questo vi domando la grazia di non sepa- 
rarmi più da voi: Ne pennittas separari a te. E que- 
sta grazia ve la domando ancora'per tutti gli altri che 
al presente godono la vostra amicizia. Io sto certo: 
che se seguirò a chiedervi la perseveranza, io la ot-. 
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terrò ; perchè voi avete promesso di esaudire chi vi 
prega ; ma di questo io temo : temo di lasciar in qual- 
che occasione di raccomandarmi a voi, e cosi perder- 
vi. Questa grazia dunque vi chiedo in nome di Gesù 
e di Maria ; la grazia di non lasciar di pregare. Date- 
mi che nelle tentazioni io sempre ricorra a voi, in- 
vocando i nomi di Gesù e di Maria. Così, Dio mio , 
certamente spero di morire in grazia vostra, e di ve- 
nire ad amarvi in paradiso, dove sarò sicuro di non 

separarmi più da voi, e di amarvi per tutta T eterni- 
tà. Amen. 

Orazione per ottenere le sante virtù^ 

Signore e Dio, per i meriti di Gesù Cristo 
vi domando- per prima la vostra santa luce; fatemi 
conoscere la vanità de’ beni di questa terra, e che 
lìon.v è altro bene che 1’ amare voi, bene sommo ed 
ignito. Fatemi conscere i miei demeriti, e il me- 
ri toch e avete voi di essere amato da tutti, e special- 
mente da me per l’amore che mi avete portato. Do- 
natemi la santa umiltà, che mi faccia abbracciare con 
allegrezza tutti i disprezzi che riceverò ’ dagli uomini. • 
Datemi un gran dolore de’ miei peccati. Datemi amo- 
re alla santa mortificazione, in contraddire alle mie 
passioni, ed in castigare i miei sensi ribelli. • Datemi 
amore all’ ubbidienza che debbo a’ miei superiori. Da- 
temi la grazia di dirigere a solo fine di • piacere a voi 
quanto farò. Daterai la santa purità del corpo o dello 
spirito, e’I distacco da ogni cosa ehe non tende al vo- 
»tro amore. Datemi una gran confidenza alla, passione 
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di Gesù Cristo ed all’inlercessione di Maria Santissi- 
ma. Datemi sopra tutto un grande amore verso di voi 
ed una prefetta uniformità alla vostra divina volontà. 

Ti raccomando poi le anime del purgatorio, i miei 
parenti, benefattori ed amici, e tutti^ coloro da qua- 
li io ho ricevuto qualche affronto o disgusto ; vi pre- 
go a colmarli di ogni bene. Vi raccomando in fine gli 
infedeli, gli eretici e lutti coloro che stanno in pa- 
cato. Giacche voi, mio Dio, siete degno d infinito 
amore, fatevi conoscere da tutti, e fatevi amare, ma 
specialmente da me, che vi sono stalo più ingrato. 
Io assai v’ho offeso, fate ch’io v’ami assai, e venga 
in cielo a cantare in eterno le vostre misericordie. Ma- 
ria santissima, pregate Gesù per me. Amen. 

REGOLA PER BEN VIVERE. 

I. NeUa mattina in alzarsi dal letto fare gli atti 
che stan notati nella pagina 553. Ogni giorno fare 
r orazione mentale per mezz’ ora almeno leggere 
per un quarto qualche libro spirituale. Sentir la i^s- 
sa. Far la visita al SS. Sacramento ed alla dUàna i a 
dre. Dire il Rosario. E la sera far l’esame 
di dolore e gli atti cristiani notati alla pag. 1 55, della 
prima parte, colle litanie di Maria santissima. II. Oo^ 
lessarsi e comunicarsi almeno ogni settimana, e più 
spesso se si può, col consiglio del padre spirituale. 
III. Scegliersi un buon confessore, dotto e pio , e 
dirigersi sempre con esso così per gli esercizii di di- 
vozione, come per gli affari di conseguenza, e non 
lasciarlo senza grave causa. IV. Fuggire 1 ozio , i 
mali compagni, i discorsi immodesti e sopra lutto e 
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occasioni cattive, specialmente dov’è pericolo d' in- 
conlinenza. V. Nelle tentazioni , particolarmente di 
impurità, segnarsi subito col segno della santa croce, 
ed invocare i nomi SS. di Gesù e di Maria, sino che 
la tentazione persiste. Vl. Quando si comujelte qual- 
die peccato, subito pentirsene e proporre l’emenda ; 
e se è colpa grave, quanto prima confessarsene. Vii. 
Sentire le prediche sempre che si può, ed andare a 
qualche congregazione, con attendere ivi non ad al- 
tro che al negozio della salute eterna. Vili. In onor 
di Maria santissima fare il digiuno il sabato e nelle vi- 
gilie delle sette sue festività, con qualche altra mor- 
tificazione corporale, secondo il consiglio del padre 
spirituale, c far le novene così di dette festività di 
Maria, come di Natale, Pentecoste e del s. Avvocato. 
Nelle cose dispiacenti, come infermità, perdite, per- 
secuzioni, uniformarsi in tutto alla divina volontà, e 
quietarsi con dir sempre: Così vuole ( o così ha volu- 
to J Dio; così sia J'alto. Fare gli Esercii] Spirituali 
ogni anno in qualche casa religiosa, o luogo solitario : 
almeno farli in casa propria, applicandosi in quei 
giorni quanto si può ad orazioni, lezioni spirituali ed 
al silenzio. E nello stesso modo fare un giorno di 
Ritiro ogni mese, colla comunione, e con allontanar- 
si da ogni conversazione. 

ATTI 

da Jarsi nella'giornata da ogni Cristiana. 

* 

Jn alzarsi la mattina, dopo aversi fatto il segno 
deUa croce, faccia i seguenti atti di adorazione, di 
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amore, fli ringraiiamento, di proposito, e di preghie- 
ra nel seguente modo : I. Mio Dio^ vi adoro e vi amo 
con tutto il mio cuore. 11. P^iringra%io di tutti ibene- 
/icj\ e specialmente d'avermi conservato questa notte. 
III. f^i offerisco quanto Jdrò e patirò in questo gior- 
no., in unione alle azioni e patimenti di Gesù e di 
Maria., con intenzione di acquistare tutte le indulgen- 
ze che posso. IV. Propongo di fuggire ogni peccato.,e 
specialmente il tale . ( è bene che faccia U proposito 
particolare su quel difetto, ’^dove suole più spesso ca- 
dere ) , e propongo nelle cose contrarie di uniformar- 
mi alla vostra santa volontà. V. Gesù mio., tenetemi 
oggi le mani sopra; Maria Santissima, custoditemi voi 
sotto il vostro manto. E voi, eterno Padre, aiutatemi 
per amor di Gesù c di Maria. Angelo mio custode^ 
Santi miei avvocati, assistetemi. Un Pater, Ave e 
Credo e tre Ave alla purità di Maria. 

Cominciando qualche lavoro o studio od altra appli- 
cazione, dica: Signore, vi offerisco questa fatica. An- 
dando a mensa : Dio mio, tutto sia a gloria 7'ostra ; 
beneditemi, acciocché io non commetta difetto. Dopo il 
pranzo : Ei ringrazio. Signore, di aver fatto bene ad 
un vostro nemico. Quando suona fora: Gesù mio , 
vi amo, non permettete che io mai ni abbia a separa- 
re da voi. Nelle cose avverse: Signore, n*»2 avete vch- 
luto voi; così vogVio. In tempo di tentazioni replichi 
spesso i nomi di Gesù e di Maria. Commettendo qual- 
che difetto : Dio mio, me ne pento, per aver offeso 
voi, bontà infinita; non voglio farlo più. E s’è stato 
peccato grave, subito se ne confessi. 

Nella sera poi, prima d'andare a letto, ringrarj 
Dio di tutte le grazie ricevute, faccia Tesarne e Tat- 
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to di doloro, e poi gli atti cristiani posti alla pagi- 
na 1 55, della prima parte. 

Modo prtitico per far V orazione mentale . 

Nella preparazione dica : I. Dio mio^ vlreredo a 
me presente, e vi adoro con tutto il cuore. II. Signo- 
re^ a quesCora dovrei stare air inferno \ mi pento di 
avervi offeso ; perdonatemi. III. Eterno Padre^ per 
amore di Gesù e di Maria datemi luce. Poi si racco- 
mandi a Maria Santissima con un'.<^ve, a s. Giusep- 
pe, all'Angelo custode ed al santo avvocato, e passi 
alla meditazione. 

Legga la meditazione, e si fermi dove trova pasco- 
lo. E dopo attenda a fare affetti d’umiltà, di ringra- 
ziamento, e sopra tutto di dolore e di amore, con ras- 
segnarsi in tutto alla divina volontà, ed offerirsi di- 
cendo: Signore., fatene di me quel che vi piace^ e fa- 
temi conoscere quel che volete da me., che io tutto vo- 
glio farlo. Attenda ancora assai a far preghiere, cer- 
cando a Dio la santa perseveranza, il suo amore e lu- 
ce e forza per far sempre la divina volontà, e per sem- 
pre pregare. Prima di finir l’orazione faccia la risolu- 
zione particolare di evitare qualche difetto, dove più 
spesso cade, e termini con un Pater ed Ave : e rac- 
comandi sempre nell’ orazione le anime del purgato- 
rio ed i peccatori. 

Viva Gesù nostro amore 
e Maria nostra speranva. 


rxiSK. 
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per ottenere le sante virtù i ^ 7 ^ u. 226 
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CONDIZIONI bm^A^s^oeiAW 


Vi» 
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^ L O^Htomo^ farà dWiso m pagine non 
ininori dì^ i6o^ n<ìllà forina dì i6.mò gran- 
[ de^ carta'8oprk0ìaa é caratteri tìuovissitni: 

[ al prezzò fistiato di austriache lire Una, 
ossia ita^n t centesimi 8^9 comprcj^o coper- 
ta « legatura. . * . ; ^ 

U< lì primo tomo ^dra la luce nel In^ 
gUo i83t9 indt .onò ogni mese siuO' ài 
termine ^dell'Opera, ben inteso che ogni 
socio può a su^ voglia' prendere le Opere 
staccate r. una dall altra, di maniera che 
non resta obbligato clie per^ quella di 
prende il primo tòmo. n . 

ÌH.^Chi branià^se'di obbli^rsl àirasso" 
cTazione di intta la^cdtezipne, ogni.diéci Ich 
nii np*fvià uno ìn dono^ che formerà Fon- 
deci md, e cosici mano iamanò sino, al te- 
mine dell'Opera. 

IV. lo itroy te del tomo primo Si tròterà 
il RitraUò'dèli'Aótare, quale si concedè gra- 
tis^ ai primi . Emilie associati, e quèstò. Terrà 
inciso da valènte bulinò. ' ' ^ ^ 

‘V. Le Associazioni In Veneziè si'VriceVo- 
no daU’Edilòre Giuseppe. AntooéHÌ| e nelle 
altre città detpri^ LU^git 
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